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E tf/fe ^r// f he Jt 
apprendono fuolej> 
injìeme accoppiarli 
la divozione à quei 
Santi , che aven- 
dole profetate una 
volta tn Terra, ne fono ora Protet- 
tori nel Cielo ; un sì lodevol cojìume^ 
ebbe in mè forza di legge inviolabile , 
allorché applicatomi alla profeffìone 

a 2 di 



di Orefice, mi vennero à notizia un 
S. Elìgio , un S. Tillone , un S Ana- 
stasio, un S. Andronico, un B. Facio, 
non men celebri per ilMagijiero di 
quefta Profejfionc che efer citarono , che 
per la fantità de co/fumi , con cui pif- 
fero ; crebbe in me coglanni , il defi- 
derio di onorare sì grandi Eroi 3 Ioj* 
venerazione de quali era fondata neU 
ammirazione delle loro efimie Virtù . 
Quindi hò filmato* che averei in parte 
fo di sfatto > ed alla mia gratitudine, ed 
al loro impareggiabil merito , fe avefii 
ftefo in pochi fogli un fuccinto raggua- 
glio delle lor vite , nelle quali potejfero i 
Profejfori di tal Arte , egli altri tutti 
apprendere il Magifiero delle Virtù , 
che tanto ammirabile nelle loro'azzio- 
nifi riconofce. Ma fe per dar pregio 
alla picciolczza dell'opera dove a pre- 
figcrfi il cofpicuo patrocinio di qual- 
che Perfonaggio com'è cofiume nella 

tm- 
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impreJJtone> de Libri , non potevo io 
fieglier Soggetto più autorevole, che 
quello di Vostra Eccellenza : Glob- 
plighj 9 che in ogni tempo hò profetato 
alla fua Perjòna ; i continui favori , 
con cui tutto giorno mi obbliga , richie- 
devano da me un atteflato perenne^ 
della gratitudine che le debbo : oltre 
di che fe Jì rimira la Jìmiglianza , 
che và giornalmente mofirando V Ec- 
cellenza Vostra con le azioni degV 
Eroi più rinomati in fantità , non~> 
parrà tanto quejìa mia piccola ope- 
retta uri effetto di riconofccnza , quan- 
to un attributo dovuto al fuo merito . 
]/ chiariamo /angue che le corre nelle 
Vene , non piglfa tanto lujlro da fuoi 
nobilijfìmi Antenati , quanto dalla fua 
injìgne pietà , che unita alle grandez- 
ze più nobilmente rijplende ; Non ifdc- 
gni pertanto V. E. queflo riverente-* 
offequio , e lo renda accreditato col 



gradirlo 5 giacché quejlo è il pregio 
proprio de Principi far grandi lecofe 
anco picciok; E le faccio umilijjìmo 
inchino • 

Di V. Eccellenza 



Vmilf» D/v.™ & Qbb.™ Seri: 
Liborio Caglieri . 
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Imprim ÀTUR, 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Sac. Palatii 
Apoftolici Magiftro . 

N. Baccarius Epìfcopus Bojan. Vicefg. 



IO infrafcritto , per comando del P. Rmo Gregorio Sel- 
leri , Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico , ho letto 
con tutta diligenza , un libro, quale s'intitola : Compendio 
delle yite de Santi Orefici , ed Argentieri , comporlo dal 
Sig. Liborio Caglieri Orefice , non hò incontrato cofa ve- 
runa che ripugni a dogmi della fama Chiefa , ne a buoni e 
fanti coftumi i anzi con molto piacere vi hò ammirato più 
c più fante azioni , deferitte con morale , ed aureo metodo, 
onde fi può credere che dato alla publica luce , fervirà non 

S>co alla gloria del Signore, e per indorare i coftumi non 
lo de Profeflòri di queft'Artc, ma di tutti i fedeli. 
Quefto giorno 20. Marzo 1727. 

1 

D. Ignazio Abbate Cellefi Lettore di Sacra Tbeologia del 
Monaflerio diS. Stefano delCacco della Congregazione 
Silvejìrina . 
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VITA 

S. ELIGIO 

VESCOVO DI NOJON. 
Primo Decembre . 

I r c a l'Anno di noftra fa- 
Iute fo?. in Cadaillac Ter- NafcicadclSao- 
ra della Provincia di Li- 
moges in Francia nacque^ 
S.Eligio, il Padre fuo chia- 
mofli F'icherio , la Madre 
Terefizia , ambedue più ri- 
guardevoli per la pietà e buoni coftumi , che 
per la nafcita , e beni di fortuna . Quanta foffe 
per effere la fantità d'Eligio , diello a cono- 
fcere ben pretto il Signore con un infigne vi- com^rfa^aiià^ 
fione ; poiché dormendo un dì la Madre gra- Madre, 
vida , le parve di vedere un'Aquila , che dal 

Eiù alto del Cielo venne per tre volte, e coi 
atter dell'ali feltofa raggirandole intorno da- 
va moftr a d'onorare il fanciullo, cheella_. 
teneva nell'utero ; il che rifaputo da un pio 

A Sa- 




Digitized by Google 



a VITA 

Sacerdote predille alla Madre dover lei par- 
torire un figliuolo , che farebbe (lato grande 
avanti a Dio & aglUuomini per la fua emi- 
nente Santità. Vollero perciò i Genitori chia- 
marlo Eligio per fignificare che egli era flato 
eletto da Dio ancor prima del nafcere» Ed 
Sua Puerizia, acciò che poteflè il fanciullo corrifpondere ad 
un tal nome, & a pronofìici di lui fatti , fi lin- 
di a rono fin dall'età più tenera d 'iftruirlo nella 
pietà j e buoni coflumi , ma non vi fù bifogno 
di gran fatica de* Genitori , tanto era il fan- 
ciullo dedito per natura ali opere buone , sì 
che l'animo di lui {Laccato da ogni traftullo 
proprio di quell'età , pareva folo trovar la fua 
contentezza nella Pietà . . 

Voleva il Padre farlo ammaeftrare nelle.* 
lettere umane , ma vedutolo ben difpofto ne- 
gli etere izj di mano , a' quali pareva effer tira- 
li Padre mette t0 ^ £ en *° * ^° P°^ e * n ca ^ a ^ un * Orefice di 
S. Eligto a far Limoges fopraflante della Zecca reale , acciò 
l'Orefice . apprendeflè con la naturai fua indiali ria una.. 

tal profeffione, poco vi volle a fuperare il 
Maeftro in quell'età medefìma , tant'era la., 
perfezione de' lavori e l'ingegno d'Eligio; ma 
quel che lo rendeva più amirabile, era il fuo 
naturale umile , riverente , e cortefe , la fua 
innocenza , e quella pietà , che beuta col latte 

mai 
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DI S. BUGIO. 3. 

mai trafcurò . I giorni di feda , e tutto quel 

tempo , che aveva libero dal lavoro , fpende- 

vafi da lui nell'aflìftere a' Divini Ufficii , e in 

vifite di Chiefe , e in un continuo efercizio di 

virtù Criftiane : il che unto maggiormente 

veniva ammirato in Eligio giovine fervido , 

ed in mezzo alle occafioni di peccato , quanto 

fono più graditi i fiori fuor di ftagione , ed i 

pomi ben muturi in piante ancor tenere ; ma 

volealo Iddio in un Teatro di più luce alla.» 

Francia ; perciò ifpirogli d'andare a Parigi ; Vi a Parigi; 

portovvifi Eligio correndo, non men valente 

che pio, l'anno tremcfimo di Aia età ; dove ri-» 

conofciuto per quell'Artefice , ch'egli era , 

da Bobbone Teforiero del Rè fù introdotto 

in Corte ad un'opera * che lo follevò a' primi 

onori , ed a più alto cferciziodi virtù . 

Erafi ideato il Rè Clotario fecondo il lavo- „ Réciotarlo 
ro dell'ornamento d'una fella, ò foffe fedia-, ordina ad Eli- 
quanto nobile per l'artificio, tanto ricca per SV^SdiT 
la materia , ma non trovavafì in Parigi chi ne 
fapeffe ò comprender l'idea , ò effettuarne il 
lavoro ; Eligio moftroflì pronto all'opera , ed 
avuta dal Teforiero quella quantità d'oro, e 
di Gemme , che pareva neceflaria per una fola 
fella formonne di eifa due felle , indi prefen- 
tandoneunaalRè, allor chequefti attonito 

A a per 



4 VITA 

per la vaghezza del lavoro a nulla più penfa- 
va che alla mercede dell'Artefice ; Eligio pre- 
feritogli anche l'altra non men bella della pri- 
ma ; O' qui sì che radoppioflì nel Rè loftupo- 
re, ammirando non men dell'artificio la_. 
Il Rè ferma Eli- fedeltà dell'Artefice , poiché fembrava a lui 
gio in Cotte . imponibile che con l'oro e Gemme confegna- 
te ad Eligio poteflero formarli que'due lavori. 
Perciò lo volle feco in Corte . 

Andava talora Ciotario a vederlo nell' 
efercizio del fuo meftiere , e feorgendoogni 
dì più in Eligio un'animo non men raffina ro 
nelle virtù di quel whc fu/Tela mano nel lavo- 
E- coftretto dal *° » penfava la maniera di itringere con lega- 
Ré di dargli il me indùTolubiie al fuo fervizio un' Uomo sì 
Giuramento di $ un dì chiamatolo a sè gl'impofe 

di giurare a lui fedeltà con metter la mano fo«r 
pra un 'urna di facre Reliquie ; il folo nome 
di Giuramento sbigottì la cofeienza delicata 
del Santo , e ricordatofi che Crifto avea proi- 
bito a* fuoi Difcepoli la facilità di giù rare, non 
potè rifolverfi a compiacere il Rè, Signore , 
gli dhTe , Iddio mi proibifee il giurare , ma_^ 
mi comanda l'elìèrvi fedele , quello deve ba- 
dare a me per ubbidirvi , a voi per effer certo 
che vi farò fedele fino alla morte, ciò dicendo 
proruppe in tal pianto, che edificatofene il 
Rè , defitte dal violentarlo . S'in- 
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D I S. E L I G I O. 5 

S* invia trattanto Eligio in Corte , ma con 
l'animo così fiaccato da grandezza terrena , 
che lo ftare più vicino a quelle , gliene fece.» 
prendere maggior abborrimento , rifolvè di 
menar una vita ancor più perfetta <, acuidiè 
principio con una confezione generale; e ben- 
ché fofle fempre vifluto innocentiffimo , tale ^Sm Orione*, 
nondimeno fù il dolore delle fue colpe, e tan- c cwtciw 
to a lui comparvero grandi , che (rimò dover- 
le punire con aufteri rigori della penitenza ; 
Cominciò ad incrudelir Tantamente con ufar 
iòrte aufterità contro il fuo corpo ; parlava i 
giorni in continui digiuni 5 una parte della-, 
notte fpendean da lui in diverfe meditazioni 
delie maffime più importanti della noftra Re- 
ligione. Ma ne le penitenze intraprefe , ne le 
continue lacrime ponevano in perfetta calma 
il fuo cuore , e l'anguftiava il timore che Id- 
dio non fuffe adirato contro di lui . Un giorno - « 
con viva fede , e confidenza filiale fipofe 
fuDD licare il Signore acciò voleflè fargli cor 
nofcere fe la penitenza fua gli era grata , avea 
nella camera un urna di varie reliquie decan- 
ti fofpefain alto, fotto alla quale era folito la 
notte d orare proftefoin terra. Stando dunque 
inquefta umile pofitura orando, eforprefo Suar " cl -* 10ne ' 
-dalfonno gli parve di vedere prefTo asèuiu. 

Per- 
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Perfonaggio , che a lui diflc , e/Tere fiata efau- 
dita da Dio la fua preghiera , e che ben preftò 
ne avrebbe veduti manifefti contraflègni. Per 
il che tutto giubbilo rifcoflòfi dal Tonno fi tro^ 
vò la tefta bagnata d'un odorofo liquore che 
grondava fopra di lui dalla facra urna ; quella 
maraviglia lo riempì di ftupore e confola* 
zione . 

Morte dd Ri Morto il Rè Clotario fucceflè il Figlio Da- 

giioDagobcrto. iodiiligio, del che lerviffi il Santo non per 
fuo interefle, ma per ifpirare al Principe fen- 
timenti di Religione, c d i i to rio da varii abufi, 
ed indurlo ad una vita veramente Criftiana • 
Ma doveva 1 oro della virtù d'Eiigio provarli 
col fuoco ancora delle tribolazioni , una vita 
si innocente del Sant' Uomo, & una confiden*- 
Pcrfccuwoni 553 si ^ retta ò&IR»è troppo era contraria alla 
d'Eiigio inCor- libertà ed ambizione degli altri Cortigiani , 
te ' onde il vollero fcreditato appreffo quel Prin- 

cipe , e nulla tralafciarono per venire a capo 
del loro intento ; tutto però indarno ; Poiché 
l'innocenza d'Eiigio fmentì ben preitole loro 
calunnie, che feopertafi la loro malvagità non 
ebbero per placare il Rè, più potente ajuto 
• che il patrocinio d'Eiigio, ficcome è l'ufo de* 
Santi vendicare l'ingiurie ricevute col be- 
neficare . In 



DI S. E L'I O I O. i 

In uno flato sì alto non tralafciòi efercizio i n f cgna a gra- 
della fua profelììone , in cui ammaeftrò quel ione la profef- 
fuo diletto difcepolo S. Tillone , che rimafe^ a ° nc d ' 0reficc ' 
poi celebre per la fantità , e difciplina Mona- 
dica, come può vederli dalla fua vita. Or ben- : 
che Eligio s'efercitafTe • come fi è detto , nel 
fudetto impiego , i fuoi lavori non erano per 
lo più in quel tempo , che ornamenti di cofe 
{acre , ma mentre efercitava la mano , acciò 
nonreftafTeoziofa la mente, teneva iempre_> 
avanti a fe un libro divoto aperto , dove ri- 
correndo fpeflb coli occhio , infervorava col- 
la lettura il fuo fpirito . Così in un tempo 
medefimo ferviva al Rè , & a Dio : volea per 
sè tutta la fatica del lavoro ; ma chiamava a 
parte delle fue mercedi anche i poveri . 

Nonpuòfpiegarfì abaftanza quanto fofTe Sovviene alia 
grande la fua carità. Era ogni di alla porta dc p °- 

della fuacafa un gran numero dimefehini; 
ficchè a chi non fapea d'Eligio , ferviva di 
feorta per trovarne l'albergo la folla de' Po- 
veri ivi concorfa , tutti egli largamente pro- 
vedeva ; Nell'andar per la Città portava feco 
una gran borfa di denaro , per render con la 
preftezza più grato il follievo de' bifognofi 
che incontrava; finito il denaro, fpoglioffi Dà | cfucvefti 
più volte delle nobili fue vefti , della fpada, e a poveri . 

col- 



Digitized by Google 



S VITA 

collana d'oro * e fin tal'ora delle (carpe , rima- 
nendo troppo awenturofa per sè quella po- 
vertà che ad altri toglieva ; ficchè vedutolo 
li Ré fi fpoglìa a ll e volte il Rè veftito di laceri panni , e cin- 
afljn&S todigroffafune, fi levava eglifteflb la pro- 
digio . pria vette , e cinta preziofa per riveftirlo . E 
pure pareva con tutto ciò poco ad Eligio, non 
volea mai prender cibo, fe non gli erano com- 
menfali i poveri ; perciò venuto il giorno dì 
riconfortarfi non con tanto rigore , giacche 
ne pattava due e tre in continuo digiuno ; fpe- 
diva fuoi fervitori nelle publiche piazze ac- 
Fi ricerca de ciò glieli conduceffero in caia . Venuti che.» 
PoTcri,cgiifcr- erano * toglieva loro dalle fpalle i fardelli, 
ve a menfc . l* aC q ua alle mani , e fattili federe a tavo- 

la , con volto in cui trafpariva l'interno con- 
tento & amore , portava loro di propria mano 
le vivande, e lor dava dabere. Indi allorché 

quelli erano ben pafeiuti , effo ò in piedi , ò 
in un canton delia tavola fedendo in un qual- 
che baffo fgabelietto mangiava parcamente^ 
di ciò , che a quegli era avanzato . Accadde 
più volte che effendo affifa a tavola la molti- 
tudine de poveri , altro non trovavafi incafa 
che un folo pane , dato quel di più che v'era, 
poco prima per elemofina . I domeftici a tal 
penuria altri compamonavano Eligio , altri lo 

de- 



Digitized by Google 



DI & E LIGIO. 9 

deridevano, ma egli accefo di viva fede con- 
fortava gli uni e gli altri a fperare in Dio ; ne 
avea finito talora di confolarli , che veniva ò 
dal Rè , ò da qualche pia perfona ad Eligio 
larga provinone di viveri : facendo conofcere 
Iddio quanto fia più pronta la fua providenza, 
a chi con vera confidenza l'implora . 

Un altra ricca miniera di carità aprivafi . Eligio rifcatta 
al Santo nella redenzione de* Schiavi , allòr- lSclliavu 
che udiva efTervene alcuno in vendita ; Porta- 
vafi fubito a ricomprargli la libertà ; di quelli 
arrivonne a rifcattare fino a cento per volta 
impegnando tutto il fuo capitale , quando il 
denaro gli era mancato ; liberati poi che gli 
avea , fe volevano tornare alla patria , per 
quanto lontana , ch'ella fofle , fomminiftrava 
loro tutto il bifognevole per il viaggio : che 
fe volevano renderfi Religiofi , e molti vcn 
ebbe di tal volontà; Proveduti che gli aveva, 
confegnavali a' Superiori de'Monafterj , e_* 
ne avea di poi cura particolare . Molti ne te- 
nea in fua Cafa più in qualità di Fratelli , che 
di fervi , ai quali non rimaneva da invidiarvi 
il fervore dello flato Religiofo. Tale era la di- 
sciplina di quell'avventurata famiglia. Servi- 
va a tutti la vita d'Eligio d'efempio , fempre 
più efficace delle parole in persuadere ; era di 

B na- 
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natura fopra modo benigno ; ma non fenza un 
foave rigore per toglier da'fuoi l'oflefa di Dio: 
quanto fuperiore per condizion di fortuna , 
tanto inferiore per volontaria umiltà . Niuna 
cofa di quella terra potè mai meritare una mi- 
nima parte de fuoi affetti . Panato il giorno in 
un continuo efercizio d'ogni virtù , ritiravafi 
in Camera a leggere & orare ; cosi fpendeva 
le notti intiere, e quefto era il ripofo di Eligio, 
di cui fol godono l'anime elette . Una luce di 
virtù sì eroica fi c come traeva a fe gli occhi 
di tutti 5 così non v'era chi venuto alla corte, 
e falutato il Rè , non andaffe fubito a trovar 
Eligio per conofcere un tal' Uomo, e riportar- 
ne i fuoi configli . , 

X\ Ré manda ^ ra trattant0 iaforta difcordia tra '] Rè di 
Eligio ai Duca Francia e'1 Duca diBertagna;e già pareva,che 

di Bmagna per gli an imi inafpriti piégaflero all'armi . Il Rè , 
accordar la pa- & , r r & # » 

ce . a cui era nota la prudenza d Eligio , lpedillo 

al Duca con fue commùTioni ; Quefto viaggio 
fu al Sant' Uomo una nuova carriera di virtù. 
Votava da pertutto i fuoi tefòri nelle mani de' 
Poveri ; Anche un dì per non mandarne alcu- 
no feontento donò in mancanza di denaro la 
propria cinta , non meno preziofa per la mai 
teria che per l'eccellente lavoro ; nella Ber- 
tagna , con quella faggia politica de' Santi , a 

cui 
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il 



cui tutto cede , feppe talmente maneggiare.* 
l'animo del Duca» che indottolo alla concor- Conduce il Du- 
dia , l'accompagnò poi anche in Francia fino c * dai Ré. 
a prefentarlo al Rè , e ftringere in piena ami- 
cizia gli animi di que' due Principi . Una fe- 
rie d'azzioni sì belle , fìccome ricolmavano 
di ftupore tutta la Corte , così rapivano in.* 
tal maniera il cuore del Rè , che fiaccatoli 
fpeflè volte dalla compagnia di Principi , e.» 
gran Signori , ritirava^ folo con Eligio per 
godere della fua fanta con ver fazione . Non.» 
v'era cofa alcuna # che alle preghiere d'un tal 
favorito non concedeffe ; e tanto più volen- 
tieri il faceva , quanto che conofeeva eflèr be- 
neficio di molti ciò 5 che concedeva a lui folo. 

Un dì chiefe Eiigio al Rè la Terra di So- pi fabricaro 
loignac dittante circa due leghe dalla Città di »? Monattero 
Limoges , dicendo voler ivi fabbricar una__. lMon * cl - 
fcala , per la quale ambedue faliffero al Cielo. 
Ottenuta che l'ebbe vi fondò un'ampio e gran 
Monaftero , aiTegnando le rendite di quella 
Terra» per il mantenimento di centocinquan- 
ta Monadiche vi radunò ; e volea confagrarfi 
a Dio in quel Chioftr o , fe la providenza di- 
vina non l'aveffe riferbato a (lato più alto. Di- 
venne in breve quello Monaftero lo fpecchio 
della difciplina religiofa , e fu il modello di 

£ 2 molti 
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13 VITA !i 

molti altri , che da quello fi propagarono ; 
Converte la-> Convertì la propria cafa , donatagli dal Rè in 

unTonancro n ^ >ari S i » in un Monaftero di facre Vergini ; 

' dove ne collocò fino a trecento fotto la cura di 
Sant'Aura . Nella fabrica di quefto Monaftero 
occorfe un fatto , da cui potè conofeerfi , di 
che tempra foflè l'animo di S. Eligio. Per 
provedere di commoda abitazione un tanto 
numero di Vergini v'era bifogno di ftender la 
fabrica fopra una piccola Piazza che apparte- 
neva al Rè . Eligio prefentandone al Rè la__. 
pianta gliela chiefe, e l'ottenne 5 ma accortofì 
di poi , che il modello fvariava dalla mifura 
dei luogo Ottenuto , un piede di più di Ter- 
reno , ne fù sì addolorato , che gettatofì a'pie- 
di del Rè s'offerì alla morte in pena del fuo 
fallo : per la qual delicatezza di cofeienza ri- 
mafe sì attonito il Rè , che volle raddoppiare 
il dono in premio d'una fedeltà sì ammirabi- 
le , molto differente da quella di corte ; Ter- 
minato il Monaftero fabricò vicino a quello 
. . , una bella Chiefa in onore deii'Apoftolo San 

Fa fabricarc la ni 1 1* j 1 1 • » 1 -l • 

chiefa di san Paolo , la quale e oggi una delle più celebri 
Paolo in Pari- Parrochie di Parigi . Riftaurò ancora con gran 
81 " fpefa la Chiefa dedicata al Martire S. Mar- 

ziale, contigua al predetto Monaftero : lau. 
qual pietà d'Eligio quanto a Dio foife grata , 

ma- 
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manifeftollo con un doppio miracolo . - • 
• Il primo viddefi nel trasferire alla Ghiefa x> ue miracoli 
già riftaurata le reliquie del detto Martire . oc ™ r j}> UM 
Portavanfi le facre offa Ara un grato concerto ° n " 
di mu fica per la publica ftrada , e precedeale 
Eligio ricolmo d'un fanto giubbilo a capo di 
una gran moltitudine di popolo ivi concorfa , 
voile il Sant* Uomo quafi prefago del fuccef- 
fo , chela proceilìone pafTafTe avanti ad una_. 
Carcere fatta a guifa di tenebrofa caverna , 
dove fotto flretta guardia erano carcerati fette 
colpevoli. Ora appena furono le facre reliquie 
in faccia alla prigione , che coloro , i quali le 
portavano , fi fentirono talmente aggravati 
dal pefo, che refi immobili non poteano avan- 
zare il camino ne pur d'un paffo. Fermoffi 
con ftupore di tutti la proceflione ; Frattanto 
nella prigione uditoli prima loftrepitocome 
d un leggier tuono , fopravenne di poi un sì 
gran terremoto , che fcoflì i muri* ed infrante 
le ferrature , caddero a terra le porte , e nel 
tempo medeiimo trovaronfi liberi a caminar 
con agilità i portatori delle facre reliquie , fé* 
guendo quei Rei la proceflìone alla Chiefa , 
tra l'acclamazioni del Popolo , che dava lodi 
a Dio , & al Martire S.Marziale- L'altro pro- 
digio accadde poco dopo ; allorché accefofi 

un 
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un gran fuoco in Parigi , le fiamme portate* 
dal vento aveano cinto il Monaft ero e la Chie- 
fa predetta , e già cominciava a liquefarli il 
piombo» di cui quella era coperta di fuori. 
Eligio a sì manifefto pericolo ricorfe con pre- 
ghiere all'ajuto di S. Marziale ; ne a vea finito 
lafupplica, che cambiatoli in un fubito il 
vento , furono da quello rifpinte indietro le 
fiamme , reftando illefi ed il Monaftero , e la 
Chiefa. t . : ' 

Aveva quello Sant* Uomo una teneriflìma 
divozione a S. Martino Vefcovo di Tours , 
in onor del quale oltre ad aver fabricato due 
Chiefe , una in Tornai , l'altra in Cartrai , 
come racconta il Mejer , ottenne dal Rè, che 
fi applicaflero perpetuamente alla Chiefa di 
Tours le impofìzioni , che da quella Città fi 
pagavano al teforo Regio . Volle di più lavo- 
rare con le fue proprie mani con (ingoiar ar- 
tatui con le tificio , e dovizia d oro e di gemme l'orna- 
fe'ira per le* mento di dentro e di fuori della Caùa , dove 
reliquie de' San- fi riponelTero con più decoro le offa del pre- 
detto S. Martino ; febbene altre ancora no 
aveva fatte di egual materia e lavoro per le 
ceneri d'affaiiLmi Santi di Francia ; ma fopra 
tutte fpiccò , quella , che fece per S. Dionigi, 
di cui era fingolarmente divoto il Rè Dago- 
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berto » Formella Eligio con ii coperchio di 
raro artifìcio , mettendo a. figure di rilievo il 
frontefpizio ; & ornandola» doro , epietrc^ 
preziofe : riveftì l'Altare di piafire d'oro fcol- 
pite di fiorami ed altri fomiglianti ornamen- 
ti » e coprì di piaftre d'argento i balauftri , il 
leggìo, & il Baldacchino, con tale sfarzo dell' 
arte, e con tal ricchezza, che al diredi S. Au- 
doeno Vefcovo di Roano difcepolo di S. Eli- 
gio , fu queftopera una delle più belle , che 
poteffero vederfì , & ammirar fi nell'uninerfo. 

Quella accefa brama , che aveva d'onorare Converfa con 
i Santi, lo rendeacosì affezzionato a' Reli- i Rcligiofi . 
giofi , come più perfetti imitatori di quelli 
per profeffione , che non fapcva fiaccarli dalla 
loro compagnia per quanto poteva . Veniva- 
no quelli da tutte le parti a trovarlo ; ed egli 
ancora frequentemente andava a godere il dol- 
ce ritiro de' loro Monafieri . Quello di L urto- 
rio in Borgogna era a lui il più caro , liceo me 
in eflb più , che in ogn'altro , fioriva l'ofler- 
vanza regolare . Al metter piè fulla foglia di 
quella cafa, come fi ftimafTe indegno d'entrar- 
vi , vedevafi abballar gli occhi > e la tefta ; e 
con portamento umile e modello, con ver fare 
con quei Monaci; Indi fui dipartirli volen- 
do , che tutti lo benediceffero, chiedeva in_» 

ricom- 
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ricompenfa delle fue^larghe elemofìne una-, 
focaccia di Pane cinericio dei Monaflero, 
quale , come fe fuflè flato un raro prefente , 
portatofelo a cafa, lo mangiava per devozio- 
ne , prendendone un poco per giorno : 

E maravigliofo il coftume che offervava in 
quelli fuoi Pellegrinaggi, & in ogn altro viag- 
gio , che intrapendeva . Se fapeva dover la_* 
fera arrivare a qualche Monaflero ò cafa di 
Religiofi , benché foffero due ò tre giorni , 
che digiunale, non prendeva cibò alcuno pri- 
ma di giungere al luogo deftinato . Giunto in 
vicinanza di circa due leghe , fmontava da»* 
Cavallo ; & a 1 piedi portava!! a dirittura in 
Chiefa per far la fua orazione prima di tratta- 
re co' ReligioG . Ghe fe l'albergo era tale , di 
Manda incer- cui poteflè difporre , non faliva in e/To prima 
ca de* Poveri . foyer fp ec Ji to j f uo i f er vitori in cerca de po- 
veri ; ò Pellegrini , che fuffero in quel luogo , 
per mangiar con elfi , com'era fo 1 ito di fare in 
fua cafa ; anzi impaziente d'ai pe tt a i li , anda- 
va loro incontro per eccedo di affetto , e acco- 
glicvali con un'animo tutt'accefo di carità. Se 
taluno ve n'era ulcerato, lavava le di lui pia- 
ghe , e colla faliva fua ungendole gliene to- 
glieva il dolore : quando erano infermi fe gli 
faceva portare a braccia, di poi fervivali tutti 

a men- 



Digitized by. Google 



DI S. £ LÌGIO. 17 
a menfa , finita la quale non con altro egli 
rifloravafi % che con pane & acqua , mefcolata Digiano del 
con poche goccie d'aceto . E tale fù il fuo vit- s * QC0 • 
to per dieci anni,nel qual tempo una fol volta 
mangiò un poco di carne per non difguftare_> 
certi fuoi Albergatori , che gliei' avevano 
preparata . Levati che s'erano dalla menfa— 
volendo che dormùTero in quello fteflb fuo al- 
bergo lavava loro i piedi , ed acconciava i lo- 
ro letti coprendogli colle proprie mani , col- 
cati che fì erano , accomodava fotto del loro 
capo i guanciali , acciò più comodamente ri- 
pofafTero . Ciò fatto cominciava egli a fpo- 
gliarfi come per andarfene a letto , ma quan- 
do li vedeva tutti dormire , pigliando fe- 
co alcuni de'fuoi più afFezzionati fervitori an- 
dava fenza effer conofciuto a vifìtare quante 
Chiefe e luoghi facri che erano in quella Cit- 
tà , o terra dov egli fi trovava; e tornato a cafa 
fi gettava tutto fianco fojpra del fuo letto. Ma 
quando non v'era Chiefa , colcati che avea i 
poveri ne* loro letti , faceva ancor' egli fem- 
bianza di dormire , indi pian piano Prenden- 
do e prollefofi in terra sfogava il fuo animo 
con Dio in dolce contemplazione , riponen- 
dofi fui letto al far del giorno per fuggire ogni 
flima di chi l'avelTe veduto così orare. Quello 

C tenor 
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tenor di vita & in {ua cafa e fuori praticollo 
fino alla morte . 

In uno di quelli viaggi moftrò Iddio con un 
miracolo quanto gli piacele la carità del fuo 
fervo . Andando un giorno Eligio in campa- 
gnia fegli fecer' avanti uno Ruolo di Poveri , 
che l'attendevano al paflo, come folevano 
fempre fare , allor che il Sant'Uomo ufciva di 
cafa , o di Città. Egli oltre ad aver dato a eia- 
feuno larga elemofina , vedendogli fianchi , 
Moltiplica il ed a ^tati per il camino richiefe i fuoi dome- 
Vino . ftici , fe per avventura porta van feco da bere. 

Uno ve ne fu che offerì ad Eligio un piccol 
nafehetto con tanto di vino , quanto potea^ 
ballare adunfolo. Egli benedettolo ordinò 
che fe ne deflè a quei poveri ; e perche il fer- 
vitore cominciò a verfare poche flille nella_* 
tazza del primo , che s'era fatto avanti ; Eli- 
gio dolcemente fgridandolo : Deh perche* 
non confidate , gli diffe , nella liberalità del 
Signore, ed empite a ciafeuno la lor tazza? In- 
di fattovi fopra di nuovo il fegno della Croce, 
talmente moltiplicò quel liquore , che aven- 
done beuto a lor piacere tutti i Poveri , ne.» 
reflò nel vafo quanto prima ven'era . 
Sina diverte Chi potrebbe mai a baiìanza fpiegare_* 
fermici . quanto fi addopraffe con forze ancora fuperio- 

ri 
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ri all'umane in bene del fuo profsimo. Rifa- 
nava Zoppi , Stroppiati , e rendeva la luce a 
chi vivea in cecità , & ad efempio dell' A po- 
rtolo Paolo , facevafi tutto a tutti per guada* 
gnarli a Crifto ; Un'altra volta providdelo 
Iddio di danaro con un tiro prodigiofo difua 
beneficenza ; Diftribuito l'oro , che feco 
portava , aveane prefa altra fomma da un fuo 
famigliare per provedere altri mefchini, che 
fopragiunfero , ma divifa ancor quella , & 
affollato indi appreflò il Santo da nuova turba 
di fimil gente , Eligio conforme al codumej 
della fua carità , diè di mano alla borfa che 
tenea per tal' ufo ; Era effa vuota affatto, e ben dci ^ lopIlc * -* 1 
fapealo il Santo , benché non vi faceffe refi ef- 
fione, ma allora nelle fue mani trovolla piena 
di monete d oro , e d'Argento sì belle , che^ 
ben facea conofcere la mano onnipotente che 
ve l'avea pofle . Quella borfa conlervafi oggi- 
dì nel Monaflero di S. Eligio di Nojon , ed 
hà il fondo di drappo di feta cremifi , profila- 
ta di Perle , e ricamata doro , con un Caccia- 
tore e diverfi vafcelli di rilievo in fregi di 
ricamo teffuti con l'ago ; E ben conveniva ad 
igio un tal fìmbolo, che con trarre a fe i po- 
veri facevafi ricca preda del Cielo . Tutto vo- 
leva il Sant'Uomo in aiuto del fuo Profumo ; 

C * epa- 
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e pare che Iddio concedere a lui il contento 
di tutto potere . 

Accompagna vaEligio il Rè nel viaggio,che 
quelli faceva perla Lorena;giunti un dì preflb 
Rifilata un alla Città d'Argentina , viddero da lontano 
il cadavcro d'un Reo appefo al fuo patibolo ; 
Eligio aveva ottenuto dal Rè la facoltà di fot- 
terrare i morti , che avefle trovati alla cam- 
pagna , e fpecialmente coloro , ch'erano ftati 
giudiziari ; perciò conduceva fempre feco al- 
cuni con zappe , & altri iftromenti per la fe- 
poltura di que' mefchi . Da quello fi lodevol 
cofturae di S. Eligio prefero poi efempio ìdl» 
molte Città del mondo Uomini pii e zelanti, 
che radunatiti in caritatevoli confraternite^ 
hanno per loro iftituto il cercare per la cam- 
pagna gli abbandonati defunti, e portargli al- 
la lepolturajOra veduto il Reo pendente,colà 
fubito portoli! il Santo , mentre gli altri pre- 
paravano la fotta co' compagni di tal'imprefa, 
per dargli fepoltura ; quando su l'avvicinarli 
al defunto, forprefo egli da nuovo fpirito, che 
il difponeva alla grand'opera , cominciò quai 
nuovo Elifeo ad infonder col fuo contatto 
nuova vita in quel Cadavero ; indi vedendolo 
avvivato per nafcondere il fatto e fottrarfi 
dalle lodi altrui : Mio Dio , gridò , e quai fal- 
lo 
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10 mai eravamo noi per commettere dando 
fepoltura ad un corpo , che è vivo , & anima- 
to ? Ordinò di poi che foffe riveftito , e lafcia- 
to un poco in ripofo ; Finche riprefo vigore , 
alzoflì da terra il Reo , e feguiva il fuo liberai 
tore con tal vivezza di forze , come fe nulla 
avefTe dianzi patito ; divulgoffi torto per la 
Città l'accaduto prodigio, dal quale niente 
ammolliti i nemici del riforto condannato , 
correvano per ritorglielo dalle mani di Eli— 
gio,e ricondurlo alla morte ; ma egli fatta lo- 
ro vigorofa refiftenza,ottenne al Reo dal Rè il 
perdono , e la libertà, divenendo in tal modo 
verfo il riforto doppiamente benefico . Così 
teneva il Sant'Uomo in efercizio la fua virtù 
nel viaggiare . 

Dimorava il Santo per lo più in Parigi; un R|fana 
dì veduto unmefchino , che avendo arida , e ftroppiaco. 
priva di moto una mano , (tendeva l'altra per 
riceverne qualche danaro;con graziofo fcher- 
zo fuggeritogli dallà carità fua , porgi l'altra 
gli difle , e non quella , e mentre il povero 
s'affaticava a inoltrargliene l'impotenza , Eli- 
gio con nulla più che ftringere quella mano 
inaridita , la reftituì alla primiera fanità con 
altrettanto ftupore de' circolanti , quanto fù 

11 fuo rammarico per vederli fcoperto in un' 
opera sì prodigiofa . Qi* e ~ 
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Quelli fucceffi con cui vedevafi favorito da 

Atti d'Amor ^ Ì0 * riem P ivano Eligio d'un sì tenero amore 
di Dio facci™ verfo di eflb, che rincrefcevagli di più vivere 
Santo . per fanta impazienza di vederfi unito con lui. 

Accefo di quelle brame udivafi fpeflb pro- 
rompere in quelle voci di David: quando an- 
derò e comparirò avanti al colpetto del mio 
Dio ? O quelle : chi mi darà le penne di Co- 
lomba , e volerò e mi ripoferò nel Bene in- 
creato ? e Colomba appunto fludiavafi fempre 
d'effere nell'innocenza; e di difporfi ad un vo- 
lo sì follevato col difpregio delle cofe terrene. 
Ogni giorno talmente viveva, e con tal fervo- 
re di fpirito, come fe quello dovefle eflèr l'oli 
timo della fua vita. Anzi qual'Ape ingegnofa, 
benché foffe così induftriofo nellefercizio di 
ben fare, non prima fcorgeva in altri qualche 
virtù , che affatica vafi fubito di ricopiarla in 
fe . Non fapeafaziarfi di ilare nelle Chiefe , e 
perciò vifitavane quante più poteva per ve- 
dere in eflè un* imagine di quella Regia cele* 
He , a cui tanto afpirava ; era tutto zelo per la 
gloria di Dio , e per la Fede Cattolica , per 
cuidefìderava di dare ancora il fangue , Je la-» 
vita ; perciò fe venivagli dal Principe ordina- 
ta qualche cofa non contraria ali onor del 
fuo Dio , efeguivalacon prontezza, altrimen- 
ti 
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ti non era poffibile l'induri© ad ubbidire, anzi 
con riverente libertà ammoniva il Rè e ri- 
prendevane il comando .;: Cosi difponevalo 
Iddio a quello fiatò , a cui per ben della fua_» 
Chiefa avea deftinato di Ibi J le vario • 

Morto il Rè Dagoberto , eragli fucceduto Morte delRè 
il Figlio Clodoveo ancor giovinetto. Circa pagoberto 



quello tempo il veleno delia fimonia, che pri- F2gtò?^ol> 
ma s'era fparfo per la Francia , infieriva più vco » 
che mai per le Città di quel Regno . Eligio DlArugge , c 
che fempre sera adoperato con tutto lo sforzo ' 
di mantenere illefa la Fede Cattolica , per 
il che avea fatto efiliare da quel Regno i No- 
vatori Eretici » tanto maggiormente s'accinfe 
all'eftirpazione di un male sì perniciofo. Im- 
pegnò tutta l'autorità , e potenza Reale , ac- 
ciò non foflero promofli al Sacerdozio , & alla 
dignità Epifcopale , fe non per io ne di vita 
efemplare,e lontane da ogni fofpetto di voler 
comprare con denaro i doni dello Spirito 
Santo . Ma troppo era a tutti palefe la fanta 
vita d'Eligio , ficchè potefle ftar nafeofto , al- 
lor che fecefì la fcelta di limili perfonaggi, vi 
fu eglicomprefo tra primi , con tanto difpia- 
cere della fua umiltà , che adoperoflì in ogni 
più efficace maniera per fottrarfi da un tal 
carico , ma indarno . 

Fù 
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Fù dunque eletto per li Chiefa di Nojon? 

VcfiìfJo f fatt ° ficcome & fuo discepolo Audoeno per 
quella di Roano . In quella Città portelli pri- 
ma al Sacerdozio , indi vollero ambedue in- 
fieme ordinarli Vefcovi , acciocché ficcome" 
erano flati Tempre concordi nèll'imprender la 
virtù , così non andaflèro difgiunti nei rice- 
ver gli onori che fono il premio di quella . 
Era la Dicceli di Nojon vaftiflìma , come ap- 
prettò diremo ; ina niun campo sì fertile di fa^ 
tiche potea trovarfi, che atterrifle il corag- 
gio d'Eligio ; dopo la fua cònfagrazione por- 
tofTì fubito alla fuaChiela , e perciocché ve- 
deafì iollevato ad un poilo sì eccello , pensò 
come rifplender più in mezzo al fuo Pòpolo 
con nuova luce di virtù , fenza voler altro per 
ie , che la fatica d'illuminarlo • 
Tiene a men- Mantenne il coftume di cibarli co' Poveri » 
fa dodici Povc- perciò ne volea fempre dodici alla fua meni a, 
a' quali quali a'figliuoli diletti divideva di fua 
manoii pane e la vivanda ; anzi per deliziarli 
più longamente con loro avea feeita in difpar- 
te un'abitazione , dove radunati che folTero , 
vifìtavagli folo dal fuo Palazzo con nuova-. 
Carità fingo- giunta di carità , lavando a' medefimi il vol- 
iere verfo de* to_ , tagliatagli il crine incolto & orrido , e-» 
fatto a tutti un qualche dono ò di danari ò di 

vefti- 
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veftimenta , li licenziava per ricevere un'al- 
tro ftuolo , che fuccedeva al primo , e far loro 

10 fteflò trattamento . Tanto gioiva il buon.* 
Santo di fottoporfi a tutti , e metter alti fon- 
damenti d'umiltà per foftenere con più fer- 
mezza il pollo da Dio conferitogli • Da quella 
umiltà nafceva nell'animo d'Eligio quella be- 
nignità , che trafparendogli nel volto , traeva 
a fe i cuori di chiunque lo rimirava.Non v'era 
ne pupillo , ne vedova , ò altro mefchinoj per 
quanto il rendeffe importuno la propria ne- 
c edita , che non folle udito a qualunque ora fi 
foffe , dal Santo Vefcovo: tutti confolava non 
già con fole parole , che volontieri talora fi 
ipendono , perche poco coftano , ma con por- 
ger fempre loro il bifognévole ajuto più gra- 
to perche pronto ; Ma non facea meftiero di 
ricorrere al Sant'Uomo , egli fteflò andava— 
in traccia delle altrui fciagure per fovvenirle, 
di quelle fpecialmente , che coftrette a (lare 
occulte,riefcono più gravi a chi le prova per- 
che fono prive di compalhone s e di follievo ; 
pareva che riputafTe lue le miferie de fuoi fi- 
glioli : tanto era induftriofo in procacciarne 

11 rimedio. Se udiva giacer'alcuno gravemen- 
te infermo , fi portava a vifìtarlo , e allora sì 
che chiamava al volto , & alle parole tutta la 
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tenerezza del fuo animo per confortarlo in-* 
quel pafib così importante; indi fomminiftr a- 
togli un buon fufsidio di danaro , fi partiva ; 
fe bene lai eia vagli tal ora in dono anche la_> 
fanità , avvalorando Iddio colla fuaonnipo- 
Sana infermi- tenza ^ a brama del fuo fervo ; cosi ito a trova- 
ta . re un fuo fervitore già vicino allo fpirare , in 
toccarlo leggiermente col fuo baftone , lo ri- 
fanò in modo , che forgendo tofto dal letto , 
potè feguire a piedi Eligio ch'era in viaggio: 
un'altra volta infermatofi gravemente di mal 
di fianco un fuo Diacono , con iìender la ma- 
no alla parte addolorata, lò refe libero da quel 
male*. 

Come non fapea adirarli il buon Santo ne 
Riconcilia di- pur contro quei , che il maltrattavano , così 
* e incredibile quanto Audio poneffe in toglier 
dal fuo popolo ogni contrailo, edifeordia: 
Quindi all'udirne inforta alcuna , privata ò 
publica ch'ella folTe , sforzavafi di racchetar- 
la con non minor prudenza, che efficacia; 
Anzi voleva toglierne ogni occafione, impie- 
gandovi talora anche un prodigio , come può 
feorgerfi dal fatto che fegue . Stanco un dì dal 
viaggio , che faceva per la campagna , erafì 
ritirato ad un breve ripofo in caia di un con- 
tadino. Alcuni de' fuoi fervi inoltratili nel 

cam- 
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campo vicino, fidierono a fcuoter un albero Secca un' albero 
di noci che n'era ben carico, per il che tal- P« miracolo, 
mente infurioffì l'indifcreto villano, che tutte 
le cortefi maniere del Santo, e promette di fo- 
di sfa rio con abondanza per le poche noci ra- 
pite, non valfero a raddolcirlo , anzi con ol- 
traggi 9 e rimproveri feguiva a sfogare l'info- 
iente fua collera. Allora Eligio fgridati prima 
i fuoi fervitori , indi sborfati al contadino in 
ricompenfa tre feudi , con volto grave rivol- 
to all'albero . Giacché , dhTe , fei occasione di 
tanta contefa , non produrrai mai più frutti : 
appena ebbe ciò detto, che come già quel fico 
alle voci diCrifto, inaridì ih un momento 
quella pianta , lafciata così arida in quel cam- 
po per memoria del fucceflò . 

Quello zelo del Santo ftendevafi con non_* Kmt ^ „„ A 
r li . n . _ rrutro grande 

minor lollecitudine ali eftirpazione di ogn delie Tue Predi- 
altro vizio , di cui andaJfTe infetto il fuogreg- chc * 
ge ; I fuoi privati ragionamenti erano pun- 

fentiflìmi (limoli per ritrarre l'Anime dal 
tondo , e volgerle a Dio; Ma molto più sfo- 
gava nelle publiche prediche quell'incendio 
d'amor divino , che racchiudevafi nel feno 
d'Eligio , alle quali non v'era cuor sì duro , 
che non cedette , e non atteftatte colle lacrime 
l'interna compunzione . E ben bifogna dire , 

D 2 che 
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Lìbera indemo- cne g ran danno ne patùTe il Nemico infernale, 
«ari. mentre ftudioffi più volte di (turbare l'atten- 

zione degli Uditori per mezzo di fcherzi ec- 
citati dagl'indemoniati . Era però forzato ben 
predo a tacere, e partire a vifta del Popolo da 
corpi oflèfìì al folo comando del Santo Ve- 
fcovo . 

Efemp; di Virtù Ma P iu dogn'altro mezzo valeva a correg- 
fingoiarc. gere icoftumi di tutti il folo efempio d'Eli- 
gio . Ammiravano in lui un fommo difprezzo 
delle cofe terrene : poveriffimo in fe , folo era 
ricco in follie vo altrui , modello fopra ogni 
credere , e di coftumi così fanti , che da colo* 
ro , che fi faceano ad efaminarne la vita , non 
fapevafi qual virtù più lodare in lui, ò qua! 
defiderarej or ficcome chi s'apprefTa alle fiam- 
me , non può da quelle non concepire in fe_> 
qualche calore ; così la fola prefenza del San- 
to Vefcovo talmente mutò i coftumi del fuo 
Popolo , che viddefi rifiorire in tutti la pietà, 
toglierli gli abufi , rimetterli in piedi la difci- 
plina Ecclefiaftica , e divenire campo fertile 
di virtù anche quel fuolo , ch'era flato prima 
uno fpinajo di vizj . 

ttm „. nf . . p . Riformata così una parte della fua Dio cefi, 
.propaga ta i\c- ^ ... . i»#>^ «i ». . n i 

ligion Cattolica fi die a rimettere nell Ovile di Crifto quel- 

Sffi tò Pro ~ la parte di gregge , che v era ancor fuori , 

con 
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con tutto quel tratto di paefe valtifllmo , eh* 
era foggettoad Eligio, era ancora ammaeftra- 
to nella Fede Criftiana , ma ne giacea involta 
una parte negli errori del Gentilefimo . Qui 
ebbe il Santo Vefcovo ove faziare di ftenti e 
fudori l'infaticabil fuozelo. Scorfe la Fian- 
dra , che gli diè il titolo d'Apoftolo, e le Ter- 
re de* Frigioni : inoltroffi in tutta quella colla 
di mare abitata da gente del tutto ignorante 
dell'Evangelio ; e ftefe la fua Predicazione fin 
ver fo di Danimarca , e di Svezia ; in quelli sì 
fatico!] viaggi precorreva al Santo Vefcovo 
la fama della fua virtù ; ma ficcome il falfo 
dolce del vizio fà apprender per amara ogn 
altra dolcezza , che trovai! nella virtù per 
quell'abominio che hà per confeguenza ogni 
viziofoa chi vive virtuofamente ; Comincia- 
rono que'popoli a derider colui che conofeea- 
no folo per fama . Non sbigottifli punto Eli- 
gio ; ma quanto era maggiore il pericolo, eoa 
tanto maggior cuore l'incontrava . Predicava 
da pertutto con gran fervore e libertà ; ma_» 
vivea frattanto in quel barbaro fuolo con tale 
aufterità verfo di fe , e tanj:a manfuetudinc* 
verfo quei popolani , che attoniti coftoro a 
quel tenor di vivere mai più veduto , e per- 
fuafi prima gli occhi da' fatti , facilmente poi 

cede- 
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cederonole orecchie alle voci del Santo Pre- 
dicatore : indi correvano in gran folla d'ogni 
età e condizione al Santo Battemmo . 
Diftnjgge i Ed* a perfuafione del Santo , e fotto la con- 
Tcmpj dcgi* I- «fotta del medefimo vedevanfi cadere a terra 
Tempj & Altari de' falfi Dei , & erigerfi in-i 
luogo di quelli Chiefe al vero Dio con tanto 
giubilo d'Eligio , che folo rammaricavalo la 
perduta fperanza di dar la vita in prova di 
quella fede che predicava . Coltivato in tal 
guifa quelpaefe, e fondati varj Monafterj , 
quafi forti Rocche per ricovero della virtù e 
Religione , volle far ritorno alla Città di No- 
jon , dove eretto un Monaftero di Vergini , 
tutto s'applicò ad accrefcere il culto di Dio . 
Avevalo per l'addietro procurato con ogni 
sforzo , ma ora che vedea ridotte a Dio, & 
abbellite di Griftiani coftumi le anime, che 
fono il tempio vivo dello Spirito Santo , fi 
volfe più che mai a rifiorare ancor li Tempj 
materiali , beri fapendo di quanto (limolo fi a 
al popolo per la Pietà lo fplendore di quelli . 
Fabrica, t rifto- Molti ne fabbricò di nuovo , molti ne ri farcì: 
ra Chiefe . j n e (fr trovavafi pej lo più ad orare ò a farvi i 
facri ufBcj con tanto fervor di fpirito che in- 
teneriva il popolo di devozione . 

Ricercò moltiflìmi corpi di Santi Martiri, 

de' 
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de* qual i era fino allora incognita la fcpol tura ; j^n-oy^ mo iti 
e trovati che gli a vede con folenni proceffioni Corpi di Saati 
porta vali alle Chiefe loro , e riponevali in ur- Mmm • 
ne r icchiffime alla venerazione del popolo. £ 
degno di memoria ciò che accadde nello fco- 
primento del corpo di S. Quintino Martire ; 
Poiché indarno cercato in varie parti della-. 
fuaChiefa, e deporta già da Minifrri d'Eli- 
gio ognifperanza di più trovarlo , egli dopo 
iervorofa orazione , fenza la quale nulla mai 
intraprendeva , ordinò che fi cavaflè la terra 
in un luogo , dove niuna apparenza v'era che 
vi fofle ripofto quel gran teforo ; Ma forprefi 
da nuova diffidenza i Minift ri , e già pallata 
la mezza notte , Eligio depofta la fua foprave- 
fìe cominciò di fua mano a rimuover con 1 a_, 
zappa la terra . Voleva il Santo Martire effer 
trovato dal folo EÌigio ; poiché dopo pochi 
colpi dati al fianco della fofTa già fatta , appar- 
ve un'antico fepolcro , dal quale , aperto che 
fu , ne ufcì un'odor sì foave , & un lume sì 
chiaro , che parea foffe di mezzo dì , rifcofTe 
tutti gli abitatori della vicina contrada , che 
corfi alla Chiefa venerarono con lacrime , e_i 
preci le fante Reliquie . Eiigio tolfe dall'urna 
alcune di eflè , acciò ferviffero alla liberazio- 
ne degl'infermi , nel che occorfe un nuovo 

pro- 
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prodigio ; poiché fiaccando dalla ma {cella del 
Martire un dente , fgorgò da quella vivo fan- 
gue . Indi involte le facre o/Ta in drappo di fe- 
ta le racchiufe in urna preziofa d'oro e d'ar- 
gento predò l'Altare . 

2dodis.E«- ; ^ r f etant0 *ù il zelo d'Eligio , acciò che 
gio ddi'onor di fufiero rimefle nel dovuto decoro leChiefe, 

Chkfa C , dcUa-> e * e co ^ e feg re » non minore era la cura eh avea 
dì difenderle contro ogni oltraggio di gente.»' 
malvagia ; Queft' Uomo che parea tutto im- 
pattato di manfuetudine, ardeva talora di Tan- 
to fdegno , e mettea mano a que' flagelli , che 
fi rendono più terribili , perche ferifeono 
l'ani ma ; fe bene non fapeva ne pur* in tal cafo 
dimenticarli affatto della fua benignità, catti-* 
gando i colpevoli più da Padre amorevole , 
che da Giudice adirato . Viaggiava un dì alla 
volta di Limoges fua patria , allorché giunto 
preflo alla Città di Burges , fugli recato avvi- 
Libcca tre fen- fo come alcuni delinquenti trovavanfi in.» 

co^ due* miri- q ue ^ a g* a fentenziati a morte per un' omici- 
co li . dio commetto ; s'intenerì di compaflìone il 

buon Santo , e per quell'iftinto di carità, eh* 
era flato Tempre lofeopo, a cui miravano le 
fue azioni, volle porger loro in queli'eftremo 
gli ultimi conforti . Ma quefta volta gli con- 
venne cedere alla nerezza delle guardie , che 

nul- 



Digitized by Goo<; 




Digitized by GooQle 



Digitized by GooqU 



j9 



D I S. E L I G I O. 33 

nulla curando le preghiere del Santo Vefco- 
vo , non gli permifero l'accoftarfi alla Carce- 
re quindi tutto angofciofo nell'animo profe- 
guì il fuo viaggio à Limogcs , dove vifitò tut- 
ti iMonafterj dentro , e fuori della Città, tra* 
quali uno ve n era fondato da Alizio fuo Fra- 
tello della cafa paterna: efortati tutti quei 
Monaci a fempre crefcere nella virtù , e pre- 
fa da loro nel dipartirti la benedizione , offen- 
do già di ritorno al fuo Vefcovato , fentuTi di 
nuovo nelle vicinanze di Burges riaccender 
l'animo di compaflìone verfo quei mefchini ; 
pregava per tanto Iddio a non lafciar inutile 
la fua fatica , e 1 buon d efide rio , ch'avea di 
portarfi in ogni modo alle Carceri. Quando 
fui far del giorno entrando egli in Città,fcefe 
d'ognintorno una nebbia sì folta , che non-, 
veduto da alcuno potè Eligio accoftarfi alle 
Carceri, ma appena vi fù giunto , che rotte 
improvifamente le porte , e come già le cate- 
ne di Pietro alla prefenza dell'Angelo , così 
quelle di quelli Rei alla prefenza d'Eligio ca- 
dute a terra , trovaronfi liberi quei mefchini, 
e conforme all'avvifo del Santo fi rifugiarono 
prontamente nella Chiefa di S. Sulpizio; In- 
tanto Eligio fcorreva per la Città alla vifita-, 
delle Chiefe , allor che giunto in quella di 

E S. Sul- 
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S. Sulpizio trovò quei rifugiati pretto l'Alta- 
re rimedi di nuovo in catene dalle guardie , 
che accorteli della loro fuga , li forzavano ad 
ut ci re di là , fgridò il Sant' Uomo la malva-* 
gita di quell'attentato, ma perche nè le pre- 
ghiere , nè le minaccie valevano , piegate a 
terra le ginocchia , tutto accefo in volto di 
zelo ; Voi , dhTe , non volete afcoltarmi , ma 
ben mi afeoiterà colui , che mai abbandona-» 
chi in lui fi confida . Ed ecco autenticare Id- 
dio con duplicato miracolo la fiducia d'Eligio; 
poiché su quel punto fpezzaronfi dalle mani e 
piedi de' Rei le catene , che li ftringevano 
con tanto fpavento di que' malvaggiMiniftri, 
che gettatili a terra imploravano con lacrime 
il perdono dal Santo Vefcovo , il quale fodif- 
fatto della loro umiliazione , & ammonendo- 
gli gravemente del rifpetto dovuto alla Chie- 
fa , fenz'altra pena li licenziò . 

Morte mifera ^ on così accaa< de ad un Sacerdote di mala 
d'un Sacerdote vita; chiamato quelli più volte da Eligio , e 
/comunicato. riprefo d(J , ^ faJU ^ ÌQ ìuQgQ procunufe { \ 

pèrdono col confettarli , fi diè a negargli , e_» 
feufarfi per innocente : fu perciò Scomunica- 
to dal Santo Vefcovo : Ma egli oltre il conti- 
nuare la fcandalofa fua vita , volle di più ac- 
collarli un dì a celebrare la Santa Meffa . Era» 

fui 
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fui montare il primo gradino dell'Altare , 
quando percoflò dall'ira divina , cadde a terra 
e fpirò . Il che rifapendo Eligio pianfe la mi- 
fera morte dell'infelice , e proponevala di poi 
per efempio a chi ne feguiva i coli u mi col mal' 
operare ; ma fe ardivano gli Uomini di no n_» 
udire le voci d'Eligio , volle moftrare Iddio 
guanto forièro a quelle ubbidienti le creature 
infenfate. Era ftata da lui interdetta una Chie- Le Campane 
la della fua Diocefi , il Sacerdote che ne avea 
cura dimando già lontano il Santo Prelato , e poflòno foooa- 
facendo poco conto di quella proibizione, co- rc ■ 
minciò all'ora confueta a voler fonar la cam- 
pana : Ma non rendendo quella niunfuono, 
tanto più oftinavafi quegli a tirar la fune : ne 
per quello ella mai fonò ; ficchè rientrato ia 
fe , contrito , e pieno di confufione manifeftò 
a quanti incontrava , il prodigio avvenuto ; 
toltone poi indi a non molto l'interdetto , la 
campana fonò come prima . 

Ma già avvicinava» il tempo , in cuivolea 
Iddio premiare le fatiche Apoftoliche dei 
Santo Vefcovo . Parea che ne averle, un'anti- 
cipata caparra nell'effergli fvelate le cofe av- 
venire: cheèappuntoundique'fegni, con 
cui fuole Iddio contradiftinguere in queftsL* 
terra l'anime a fe più care , Predite oltre a 

E 2 quel- 
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quella di molti altri , la morte ancora del Rè 
Dagoberto , e la nafcita del Rè Clotario ter- 
zoni cui effendo incinta la Regina moglie de? 
Rè Clodoveo , e temendo di partorire una fe- 
mina con pregiudizio del Regno , il Santo la 
confolò promettendole un mafchio, anzi per 
più aflìcurarla impofe il nome di Clotario al 
fanciullo non ancor nato, e fecegli preparare 
un'abito proprio di quell'età con cui riveftir- 

faao S fonte C n Ré * venuto c ^ e a ^ a * uce ' ^ tutt0 aV " 

Clotario ni. venne , & il Regio Infante fu tenuto da Eli- 
gio al facro fonte . 

Proftria delia ^ on men0 ammirabile fu la vifìone , con 
Cafa Reale di cui Iddio rivelar volle a S. Eligio ciò , che-» 
Francia , cra p er accadere a tutta quella FamigliaReale. 

Effendo già notte , par verni , difTe il Santo, di 
vedere il fole , che fino all'ora terza del gior- 
no chiaramente comparfo ali'improvifo di- 
fparve, forprefo da sì nuovo prodigio, mentre 
attentamente il confiderò , fpuntarvedo dall' 
O ri z onte la luna , ma per metà , cinta all'in- 
torno da tre vaghe ftelle , ed indi ine amina r fi 
per quella via del Cielo , che fuol tenere il 
fole nel fuo corfo . Ma feomparendoin breve 
ancor la luna , le tre ftelle ri mafie full'ora del 
mezzo giorno accoftandofi l'una all'altra, par- 
ve a me, che con i fuoi raggi fcambievolmen- 

te 
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t$ fi percuoteffero : Si che la più riguardevole 
tra effe, all'improvifo difparve. Una delle 
due rimalte , allor che feguano ad unirfiaffie- 
me , in un fubito ancor effa fi ofcurò e fvani . 
Onde la terza rimafta fola empiutali di nuova 
luce pofafi con dritto corfo ad imitare il cor- 
fo del fole comparendo tanto più luminofa , 
quanto più accoftavafi all'occidente ; fi che.» 
effendo già preffo al tramontare , tanta luce 
diffondea d'ognintorno , che parca vincere la 
luce fteflà del fole . L'interpetrazione di una 
sì mifteriofa vifione fù fatta dallo fteffo S.Eli- 
gio , e vien riferita da S. Audoeno fuo disce- 
polo . Eccola in brevi parole. Tolto dal mon- 
do il Rè Clodoveo , ciò che in breve feguirà^ 
la Regina conforte con tre piccoli fuoi figli 
governerà per qualche tempo il Regno di 
Francia : Morta poi ancor effa, un de* tre figli 
in breve perirà j & indi a non molto ancor 
l'altro . Si che rimafto folo il terzo diverrà 
quelli monarca non meno grande per la po- 
tenza , che per la gloria . Il tutto fi verificò , 
come può vederfi dalla ftoria di Francia . 

Glifù palefe ancora l'ora della propria.* 
morte . Carico di meriti , & in età di anni fo- pedice !a prò* 
prafettanta, andava un giorno per la Città pria morte, 
di Nojon,quando veduto un muro della Chie- 

fa 
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fa di S. Medardo , che apertoli minacciava 
rovina , ordinò che foflè fubito riftorato; Ma 
replicando i difcepoli fuoi , che l'accompa- 
gnavano , eflèr bene afpettare un tempo più 
comodo , il Santo Vecchio con un'aria di voi- 
to , in cui ben fcorgevafi l'accefa brama del 
Paradifo, foggiunfe: lafciate fare a me figli 
miei , poiché quello fe non fi fa di prefente , 
non fi farà più in mia vita . Quelle parole non 
fi può dire qnanto rattriftaflero quei difcepo- 
li, temendo nonfenza ragione la vicina per- 
dita dell'amato Maeftro . Bagnati di calde la- 
crime fi dierono a fcongiurarlo che non volef- 
fe abbandonargli , ne por fine ad una vita eh* 
era tanto utile al ben de' Poveri, e della Chie- 
fa . Allora Eligio alzati gl'occhi al Cielo , e 
tratto Sai cuore un profondo fofpiro , non fi 
fàccia ditte la volontà mia , ma bensì quella 
del mio Signore ; è giunto ò figliuoli il termi- 
ne prefitto alla mia partenza tanto da me bra- 
mata tra le calamità di quella mifera vitajnon 
vi addolorate per la mia rriorte , che tanto 
non potrelle impedire , ma congratulatevi 
più tollo meco dell'invito al Cielo , che mi 
fa il Signore ; Tra quelli conforti e '1 dolor 
de' difcepoli , che pure non fapean perdere la 
fpe r anza di più goderlo , fù ricondotto a cafa 
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il Santo Vecchio, dove poco dopo rimafe for- 
prefo da lenta febre , (otteneva niente dimeno 
la debolezza del corpo col vigor dello fpirito, 
e rimirando che più grato farebbe a Dio l'O- 
meaufto della fua vita fe confumavafi fino all' 
ultimo , ne* l'oliti fuoi efercizj, nulla tralafciò 
delie ordinarie fue fatiche , anzi crefeiuto il 
vigor dell'operare perla vicinanza del termi- 
ne fpendeva la notte intiera in orazione, e_> 
macerava la fua carne con più aufteri rigori ; 
fin che paffati in tale fiato circa quattro gior- 
ni , ne' quali fe gli accrefeeva fempre più il 
male , l'ultimo di Novembre chiamati a fe i 
fuoi domeftici , e difcepoli diflè loro • 
* Figliuoli miei udite l'ultime mie parole, e Lafcia awer- 
prendete di buon animo gii avvertimenti di ^/JZ 
chi tanto vi Kà amato: Se voi altresì m'amate, di morire . 
sforzatevi d'ofiTervare intieramente la legge 
divina , e chiedete con fofpiri & accefe brame 
di ftar fempre con Dio : Onorate il fuo fanto 
nome , ricordandovi quanto fragile fia la vita 
dell'Uomo , e quanto terribili fieno i giudizj 
di Dio , penfate in quale fiato vi trovarete , 
allorché bilògnerà comparire quell'ultimo 
giorno avanti al fuo Tribunale . Di me, piace 
alla divina volontà di chiamarmi , e perciò 
non mi averete più con voi in quello fecolo , 

la 
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la voglia mia maggiore è di morire e ripofar- 
xni in pace , giacché così mi vien' ordinato 
dalla bontà di Dio . Dette quelle parole no- 
minando ad uno ad uno tutti i fuoi fer vitori , 
aflègnò a tutti un Monafiero de' più commo- 
di , ove poteflèro ritirarfi dopo la fua morte , 
e con fomma tenerezza d affetto, orsù figlioli 
miei , rfoggiunfe , io confegno oggi in man 
voftra la lalute delle voftr anime: mettete in 
pratica con ogni diligenza tutto ciò che io vi 
hò prefcritto , e non vogliate dimenticarve- 
ne giamai , giacché io da qui avanti non con- 
veri e rò più con voi . 

Pianrodc'fuoi ^ on e credibile il piantò che eccitoflì inJ 
«Ulcepok\ tutti gli aftanti a quelle parole : Strettifi at- 
torno al letto del Santo lor Padre , lo Appli- 
carono a prender' almeno ancor* efli per com- 
pagni della fua morte , giacché non potevano 
fopravivere a tanta perdita ; ò fe gli amava , 
ottenefle a fe da Dio una vita più lunga per 
loro comue conforto: erano tali voci interrot- 
te da i gemiti e fingulti , co' quali più parla- 
vano in quel tempo che con la lingua , ficchè 
inteneritofene lo fteflb Eligio , il quale febbe- 
ne era allegriffimo di partirti da quefta terra , 
pur provava un gran dolore in lafciare gli 
amati fuoi figli , perciò verfava ancor' egli 

lar- 
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larghe lacrime di compaflìone, dalle quali 
rifcoflòfi un poco. Figliuoli miei , replicò, 
non vi addolorate più, nè accrefcer vogliate 
il mio dolore co'voftri fofpiri, febbene mi 
allontanerò da voi col corpo , non farò da voi 
lontano collo fpirito appretto a Dio , al quale 
lafcio la cura , ch'egli m aveva data di voi al- 
tri . Ciò detto , pregò il Signore , che volefle 
provedére quel fuo popolo d'un buono e fedel 
Pallore . 

Signore , dine, vi raccomando le pecorelle Raccomanda 
che m'avete dato in cuftodia , e tutta quella^ ^SS? Uùm 
Famiglia , che v*è piaciuto chiamare al vo- 
ftro fervizio per mezzo del mio miniftero, re- 
«ino in perpetuo , mio Dio, fotto lavo/Ira 
protezione , e fiano fempre guidati dalle vo- 
«re ifpirazioni e fanti precetti ; Era fui farli 
la fera , e cominciavano a venirgli meno le 
forze, del che accortofi il Santo Vecchio,chia- 
mati di nuovo a fe tutti i fuoi , abbraciò cia- 
scuno di loro bagnandoli di tenere lacrime, e 
dando loro l'ultimo addio , pregolli à lafciarlo 
folo in ripofo , ritiratili tutti in difparte , al- 
iate egli le mani , e gl'occhi al Cielo orò per 
molto tempo in filenzio ; indi elevando la^ 
voce , Signore , difle , adeflo lafciate andar' in 
pace il voftro fervo , fecondo la voftra parola , 
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vi fupplico a rieordarvà che io fon fattura delr 
le voftre mani > non entrate, Signore , in giu- 
dizio col fervo voftro, ma porgetemi la mano 
voi , che folo liete fenza peccato , nel paflag- 
gio che da me richiedete , da quella all'altra 
vita ; io sò di non meritare la volìra villa, ma 
fapete ancora , Signore , che tutta la mia lpe- 
ranza è Hata fempre riporta nella voilra mife- 
licordia , non vogliate confondermi Signore 
nella mia efpettazione ; apritemi le porte del-* 
la vita, mentre finifco quefta mortale nella.. 

confeflìone del voftro fanto nome , e degnate- 
vi di collocarmi in ripofo nell'ultima fede, di 
tutte quelle, che avete preparato a' voftri fer-. 
vi fedeli. 

. Proferendo quefte parole ad un ora di notte 
Motte del San- refe pianamente lofpirito in mano del fuo 
10 ' Signore , che tanto fedelmente avea fempre 

fervito , & amato ; Appena fpirato fu veduta 
una luce chiariluma, che da quella cafa fpic- 
cavafi in aito , indi unglobo difuoco conh-. 
croce rifpler, figura della Croce, che con gran velocità paf- 
dente compatfa f ava j e nuvo le , e portavafi al Cielo . Non cosi 
ai fuo fpiure . ^ divulgQfli la nuova della morte d'Eligio, 

che la Città fu tutta in gemiti e lutto . ArFoU 
lavafi il popolo alla cafa , e con gridi lamen- 
tevoli chiedeano di vedere il dèiunto fuo Pa- 
llore. 
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ftore . Fù pertanto il corpo di lui portato Cu- 
bito in Chiefa , dove il popolo e 1 Clero paf- 
sò tutta quella notte in rimeggiare e piange-» 
re . Venuta la mattina giunfe a Nojon la Re- \* .^ ina ^ 
gina ftefla Santa Batilde con 1 tre Principi Nojon con ine 
Reali fuoi figlioli, de quali ella era reftata_ f ^j* RmU 
reggente dei Regno . Erafi quella partita alla 
nuova della grave malattia d'Eligio , ma fù 
inconfolabile al trovarlo che fece già morto . 
Portatali fubito alla Chiefa , e sfogato per 
buono fpazio di tempo il fuo cordoglio con-j 
vive lacrime appreflo alla bara , ordinò final- 
mente , che fi rimovefTe di colà il facro corpo 
per trasferirlo al fuoMonaftero di Chelies . 

Ma non volea già il Santo abbandonare.» 
quel diletto fuo popolo. Per quanto fi forzaf- ^ o s ,f c n £° r ^ 
fero molti di alzare la bara , rimafe ella così tofoori di°No- 
immobile , che non fu poffibile il follevarla i° n - 
da terra : del che fopra modo afflitta la Santa 
Regina Batilde ordinò un digiuno di tré gior- 
ni , qua le , & effa e tutta la Corte ancora of- 
fervò ; Vegliandoli in Chiefa da tutti in ora- 
zione quelle tré notti, il terzo giorno per fol- 
lievo del fuo dolore fece la Regina toglier il 
velo dalla faccia del deibnto, e mentre impri- 
meva di nuovi baci in quelle mani veneran- 
de , viddefi dalle narici del Santo , benché in 

F 2 tem- 
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tempo d'inverno , e giacendo da varj giorni 
già freddo il cadavere, ufcir vivofangue, che 
dalla Regina e Vefcovi concorfi a quell'efe- 
quie fù raccolto in panni di feta ; trattanto i 
Cittadini di Nojon vedendoli in procinto di 
perder quel facro depolìto per la ferma vo- 
lontà della Regina in trafportarlo , eccitaro- 
no sì gran tumulto , che itimò più opportuno 
la Regina il rimetterà* alla volontà del Santo 
fteflo , pregandolo che s era volontà di Dio , 
e fua , di portarfi a Chelles , lafciaflè rimo- 
verli dalla Chiefa , fenò perfiltelTe immobile. 
Ciò detto tornarono altri con più forza di pri- 
ma a foli e var la bara , ma indarno : la fteÌTa_. 
Regina volle provarli da per fe fteflà, alla qua- 
le non riufcendo , in conto alcuno, econo- 
fciuta chiaramente la volontà del Santo , de- 
cretò che fi lafciallè alla Città il venerando 
depofito : allora divenne in un'iftante sì leg- 
giera quella bara , che due foli ballarono a_. 
portarla. Un talmiracolo,& una tal fentenza 
non può dirli di quanto ftupore riempùTe tut- 
ti,e di quanta confolazione folle a quei Citta- 
E portato alla , Accompagnarono al Sepolcro tràlnni, 
rpoltura. ^ Cantici quel lacro corpo , e benché fofle al- 
quanto dittante il luogo della Sepoltura , e le 
ftrade fangofe,volle la Reginafeguirloa piedi 

e di- 
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e digiuna, la quale giunta al termine allorché 
trattofli di levarne il corpo per rinchiuderlo , 
fu dal popolo rapita indietro , per non voler 
effo perdere la villa del fuo caro Pallore . 

Nè fenza gran (lento fu finalmente fepolto 
quel venerabil Cadavero . Poco dopo volle il ns 4nt0 ma nda 
Santo mofirare verfo Batilde la fua gratitudi- un'awifo aiia_* 
ne; però con un di quei favori che febbene per ?i!E ina S * Ba " 
fefteffi fon grandi, pure poflbno fembrare agi' ' 
occhi del mondo poco gradevoli . Comparve 
ad un perfonaggio di corte, tutto ricoperto 
di luce, egl'impofe d'efortare a fuo nome la 
Regina Batilde a deporre le collane d oro , e_» 
le gemme , di cui foleva adornarli; Ma perche 
quegli differì lefecuzion del comando , com- 
parvegli di nuovo il Santo la notte feguente 
colla itefla intima , nè perciò ubbidito , fecelì 
Eligio veder la terza volta tutto adirato e con 
minaccie confortollo adefeguire ciò che gì' 
imponeva . Non badò nè pur quello per pie- 
gar l'animo timido del Cortigiano , a portar 
una limile ambafciata , pagò ben predo la pe- 
na della fua contumacia : poiché fu fubito àfc 
falito da una cocente febre che molto il trava- 
gliava , nel quale (lato vifìtato dalla Regina , 
e dimandandogli la caufa del fuo male , egli 
fteflò animofo dal prefente caftigo , e dall'oc- 
eano* 
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cafione , che fe gli prefentava , narrò a Ba til- 
de quanto il Santo Vcfco vo Eligio da lei vo- 
ta Regina ub- leva . In quell'ubante trovofli fano l'ammala- 
mcnt?a|i'o n rdi- to * e la Regina ubbidì prontamente laician- 
ni de! santo . do tutti i fuoi più preziofi ornamenti con dar- 
ne il prezzo a' poveri , fece inoltre arricchire 
delle fue gioje più belle una Croce da metter- 
li al petto del Santo , & un drappo di ricamo 
d'oro con cui coprirne il de polito . Così Iddio 
volle onorato il Sepolcro di quello , che tanto 
s'era affaticato in onorare l'urne de* fuoi fanti. 
Liquore fcam- Sopra quello Sepolcro sì ricco del Santo 
de? Santo 7 ™*"* Vefcovo, era coftume in tempo di Qua reti mi 
riporre una tela di lino finifumo foderata di 
feta per nafeonder in quel tempo di peniten- 
za il pregio di quello . Il che comincioflì a 
fare quello fteffo anno che morì Eligio . Erano 
dunque paffati pochi giorni da che ciò s'era_. 
fatto, quando a villa del popolo cominciò 
quel velo a farfi umido , indi efalando a poco 
a poco alcuni vapori divenne sì bagnato d'una 
come preziofa rugiada , che (premutali quella 
da' Mi nifi ri della Chiefa in un gran vafo , la 
confervarono per falute e medicina degli am- 
malati , come avvenne , rimanendone molti 
guariti da ogni forte d'infermità ; fù dal luo- 
go, dove prima giacque, dopo un'anno tra- 
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fportatoin un'altra parte della Chiefa , (lima- 
ta più acconcia ; v'era prefente la Regina con 
molti Vefcovi , & infinito Popolo ; Allorché 
tra i canti del Clero fù aperta la CatTa , n'ufcì 
un'odore 1 uà vidimo che riempì tutta la Chie- 
fa ; & il fuo corpo fù trovato tanto intiero & 
illefo , come fe vi giaceflè più torto vivo che 
morto. A quello Sepolcro , e per interceffio- 
ne del Santo , come anco per mezzo delle fue 
fante Reliquie, non è credibile il numero de* 
miracoli che ha operati il Signore . Ricupe- i 0 ^ m \ f anat i 
rarono la villa i ciechi , i ftropiati la fanità , i i*r i meriti dei 
muti la favella , & ogni forte d'infermi la pri- Sant0 ' 
mierafalute. 

Ne fcrilTe la vita S. Audoeno Vefcovo di- ^"'^J. c ^ 
fcepolo di S. Eligio , dalla quale fono cavate qi"uo slm» 
le notizie di fopra efpreflè . Quella vita è rap- 
portata anco dal Surio nelle vite de' Santi . Il 
Martirologio Romano ne fa menzione il pri- 
mo di Dicembre giorno della fua morte . Ma 
la fella fecondo riferifee il Piazza , fi celebra 
dagl'Orefici ed Argentieri a' 25. di Giugno 
per la traslazione fatta in tal giorno del fuo 
gloriofo Braccio da Nojon a Roma, alla Chie- 
fa di S. Eligio, detto in idioma francete-, 
S. Eloy , dove fi crede che il volgo abbia 
prefo occafione di chiamarlo S. Alò • I Sei- 
lari 
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lari però ne fanno la fella il primo di Di- 
cembre giorno del fuo feliciffimo tranfito . 
Tredici fono , oltre le già dette , le univerfità 
delle Arti , che unite infieme lo riconofcono 
per Protettore , cioè di Vetturini , Archibu- 
fieri , Manefcalchi , Calderai , Chiavai, Car- 
rozzieri , Spadai , Stagnai , Chiodajoli , Col- 
tellinai , Arte grofTa , Arrotatori , e pretta»* 
fèrri. 
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Rasse Spillone Abbate la . 
fua origine dalla Saffonia . 
Qua! folte la fua Patria, 
ò Tanno della fua nafcita^ 
non e* è flato lafciato fcrit- 
to dagli Autori di que* 
tempi ; i fuoi genitori fu- 



rono gentili ; Ma Iddio , che l'avea fatto na- 
feere qual rofa tra le fpine , volle pretto fiac- 
carlo dal fuolo nativo , perche fpargeffe l'odo- 
re della fua fantità in feno del Criflianefimo . 
In que* tempi erano frequenti le fcorrerie_> 
militari , che facevano i Francefi nella Saflb- 
nia,conducendo gran quantità di Uomini fat- 
ti fchiavi per vendergli nella lor patria . Tra 
quelli vi fù anche Tillone tolto dal feno de' 
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fuoi genitori in età molto tenera. Condotto 
dunque in Francia giù pel Reno, nel quale 
erano Itati imbarcati molti altri fchiavi , fù 
un dì efpofb in vendita fui paefe di Verman- 
dois , quando veduto da Sant'Eligio , che in 
Corte di Dagoberto Rè di Francia era noru» 
meno celebre per la p rofeffion d'Orefice , che 
s. Eligio rifcac- per l'infigne fua fantità , fù infieme con altri 
SSo? fa "° Scattato , e rimeffo in libertà . 

La perdita de* genitori e della patria , che 
Sue prime for- potea parere agl'occhi del mondo un'acerba— 
trae nella gra- Jifgrazia , fù la prima forgente della fantità 
di Tillone . Era di volto non meno avvenente 
che modello , dotato poi d'una natura sì bel- 
la , che a guifa di quelle piante , che al primo 
lor crefeere dan faggio della loro grandezza 
futura , palefava fol veduto l'idea di quel 
_ grand'Uomo , che poi riufeìj perciò S. Eligio, 
che con occhio fagace feoprì fin d'allora quel 
teforo nafeofto , tolto che l'ebbe dalle mani 
di quei predatori , fi diè a procacciargli que' 
mezzi , che il potefTero iftruire non meno nel- 
la Religione , che nelle lettere . Confegnollo 
pertanto all'Abbate delMonaftero di Soli-* 
gnac, dal quale ammaeftrato il fanciullo negi* 
infegnamenti Evangelici , e battezzato , ap- 
prete ancora il primo latte delle feienze uma- 
ne. 
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ne . Non può facilmente dirfi , fe folTe mag- 
giore il profìtto , che andava ogni dì facendo 
ò nella pietà , ò nelle lettere ; Poiché febbene 
cagionava maraviglia la perfpicacia del fuo 
intelletto , e l'eloquenza delie parole , pure la 
compoftezza del fuo tratto , l'umiltà dell'ani- 
mo , il candor de coftumi , & un'amore fvi- 
fcerato che portava al fuo Dio erano quelle 
doti , che con più ragione rapivano a fe gì* 
occhi e '1 cuore di quanti abitavano in quel 
pio Monaftero. Il che tanto più cagionava», 
ftupore , quanto che vedevanfi frutti di virtù 
così maturi in un'età , in cui non fuole per lo 
più vederi! fiorire che la fperanza di quelle . 

Le novelle degli ottimi portamenti di Til- 
lone è incredibile , quanto rallegr aflèro l'ani- 
mo di S. Eligio ; perciò a perfezionarlo mag- s. Eliglocfcr- 
giormente in ogni genere di virtù per l'avve- j*** ^'[éffioSo 
nire fi diè ad ammaeftrarlo non meno nella., d'Orefice . 
dottrina diCrifto, che nell'arte d'Orefice; 
N'era Eligio un sì valente Maefìro, quanto 
mai folTe alcuno di quell'età . In tale fcuola^ 
crebbe a difmifura il profitto del Giovinetto; 
efercitavafi anch'eiTo con gran lode ne' lavori 
di Gioje e d'oro per fervizio del Rè , ma allor 
che la mano era occupata nell'opera , avea in 
coftume ad imitazione del fuo Maeftro di te- 
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nere avanti a gli occhi un qualche libro divo- 
to , dove apprender poteflè l'arte de* Santi • 
Era di cuor sìfchietto quanto mai il pofla ef- 
fere chi hà il cuor fulle labbra ; ma infìeme sì 
faggio, che bene fcopriva da lungi ogni for- 
prefa del vizio . 

Per raffinarfi maggiormente nella perfe- 
FàUConfeffio- zion dello fpirito, volle indi effere a piedi 
ncgcacralc. ^'un ^' lo Sacerdote per generalmente confef- 
far le fue colpe; e conqual fentimento il fa- 
celle 3 ben diello a conofcere la mutazione di 
vita buona in ottima , che di poi menò ; poi 
che , come fe avelie depofte le Ipoglie dell' 
Uomo vecchio , e divenuto folle un'altr' Uo- 
mo , fi diè giorno e notte all'orazione , in cui 
folo trovava quiete l'infevorato fuo cuore. An- 
dava fpeflb con S. Eiigio , a cui era divenuto 
cariffimo , alla vifita delle Chiefe , dove udi- 
to che avelie qualche paflb della Sacra Scrit- 
tura , ò dell' Evangelio , ruminavalo feco 
ftelTo con divota meditazione tutto quel gior- 
no ; Ne è maraviglia fe quel feme celefte ca- 
duto in terra , rendeffe poi il frutto centupli- 
virtù del san- cat0 > E frutti appunto di quella celefte dottri- 
no, na erano in Tillone una mondezza di cuore.» 

puri (lima , una pazienza invitta , una carità 
iVifcerata verfo del proflìmo,e finalmente un 

amor 
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amor di Dio sì fervente , che niuna cofa ter- 
rena , qualunque ella fofle , potè mai aver 
parte negli affetti del fanto Giovane . Anzi 
godeva di fare un Olocaufto del proprio cor- 
po al fuo Signore , tanti erano i digiuni , tan- 
te le macerazioni , con cui affliggeva la fua-, 
carne • 

Da quefta sì accefa carità verfo di Dio na- 
ie e va in lui un doppio movimento dell'animo; sua rettitudi- 
Uno era di timore , che in alcuna cofa non.» ne ndl'opcrarc . 
offendefle l'amato fuo Dio ; Perciò non può 
fpiegarfi la cura , con cui bilanciava ogni fua 
azione benché minima col pefo del Santua- 
rio^! pianger che faceva la notte protrato in 
orazione , e 1 batterfi il petto , e *1 fupplicare 
il Signore per lo perdono delle fue colpe; 
l'altro era il defiderio del Cielo, e quello gli 
ardeva nell'animo di maniera , che agl'occhi 
lacrimofi, e con replicati fofpiri del Cielo, 
facevalo conofeere a quanti con lui converfa- 
vano . Ma volealo Iddio più lungamente in_» 
terra per benefìcio del Criftianefimo ; Anzi a 
flringerlo maggiormente a fe , impiegò uno 
di quei tratti di providenza • con cui fuol ca- 
vare dalla malizia umana l'antidoto fteflò di 
falute • 

Un grandiflìmo abufo infettava di quel 

tera- 
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dofc fe "° SaCCr ' tem P° Ia Francia 5 qaefti era , che fenza al- 
cun rifpetto a Dio , & alla Chiefa compra- 
vanfi a danaro contante gli Ordini facri , con 
quanto danno dell'anime può ciafcuno rac- 
corlo dal riflettere , quali foflèro coloro , da* 
quali come amminiflratori de' Sacramenti e 
della facra dottrina dovea pafcerfi il gregge 
di Crifto . Ad un tale ecceflò pofe riparo 
S. Eligio , come fi è detto nella fua vita con_» 
ottenere dal Rè , che non fi elegeflèro per fa- 
cri Miniftri fe non perfone timorate di Dio , 
e lontane da ogni folpetto di fimil colpa . Fra 
quelle volle , che foffe annoverato il tuo caro 
difcepolo Tillone ; Ne valfe il ripugnare e 1 
porre in opera tutti gli sforzi della fua umil- 
tà f che quanto ftimavafi indegno del facro 
Miniftero , tanto ne appariva meritevole agli 
occhi di S. Eligio , onde chinato il capo ali* 
ubbidienza , fù ordinato Sacerdote . 

E fatto Abbate inc ^ a non molto eletto dal predetto 

dei MonaAcio S. Eligio , Abbate dei Monaftero di Solignac. 
1 lfin,c * Quanto era più alto il pollo, a cui era flato 
follevato, tanto rifplendèpiù profittevole.* 
agli altri la virtù di Tillone . Il folo mirarlo 
era unoftimolo a que'virtuofiMonaci d'avan- 
, zarfì fempre più nella perfezione del loro fla- 
to , perciocché vedevano nel Santo lor Padre 

un 
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un portamento sì modello , un'aria di volto sì 
manfueta , un operare così tutto di Dio , che 
non poteano avere avanti agl'occhi un'idea., 
più perfetta del viver Monaftico . Che fe tan- 
to perfuadevagli Tillonecoll'efempio, non.» 
era minore l'efficacia delle fue parole, le quali 
a guifa di vive fiamme accendevano il cuore 
di coloro nell'amor del Signore . Materia or- 
dinaria de' fuoi difcorfi era la carità verfo del 
profilino, ed il tener delle nell'animo quelle 
maftìme evangeliche , che fono il fondamen- 
to del noftro credere , e fperare . 

Avea così prefeduto a quel Mona fiero per Umiltà del San- 
più anni , e benché non minore foffe l'amore, t0 • 
che la venerazione di tutti verfo di lui , co- 
minciò a difpiacergli quel grado , perche non 
ben confacevafi alla bafià (lima che avea di se, 
& udita la morte del fuo caro Maellro S. Eli- 
gio , deliberò d'abbandonarlo . Partitoli per- 
tanto fegretamente dal Monaftero , fi portò vi al Romito- 
sù i confini d'Orvernia , che fe per avventura rÌ0, 
tra gli afe ofi monti che ivi fono , aveflè potu- 
to trovare un ritiro per vivere lontano dagli 
occhi d'ognuno , teneva ogni mezzo per ilar 
più celato alle diligenze de' fuoi Monaci, che 
lo ricercavano ; perciò non fi fece chiamar 
piùTillone, ma Paolo, piacendogli un tal 

nome 
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nome per riverenza di quello, di cui voleva 
imitar la vita negli orrori del deferto . Dopo 
un lungo raggirarfi per felve , e balze , un dì 
che s era arrampicato sù la cima d'un monte , 
aggrappandoti colle mani alle punte , che in 
fuori (porgevano da que' fcogli , (coprì una», 
piccola pianura , che ftendeafi dentro a quel* 
le orribili balze , quella era verfo il mezzo di 
fiancheggiata da un profondo precipizio di 
rupi del tutto feofeefe , ma nel reftante de* 
lati cinta di felve . Era non lungi dalla mede- 
lima un fonte d'acqua puriflima , che ieo r ren- 
do tra quelle piante fecondavate a produrre 
que' frutti , che quantunque felvaggi foglio- 
no imbandire le menfe più laute degli Ana- 
coreti. Parve al Sant'Uomo, che la Divina 
providenza l'aveffe condotto al termine tan- 
to da fe fofpirato , perciò fabricatafi al meglio 
che potè con rami d'alberi una piccola cella 
al lato d'una rupe , diè principio in quel luo- 
go alla fua vita eremitica . 

Irf slnto n ' tÌC * ^ na ^ vo ^ ta ^ gi° rno pafeevafi d'erbe , e 
pochi pomi , e folo dopo il digiuno di tre , ò 
quattro giorni , aggiungeva per gran riftoro 
al fuo vitto un poco di pane e fale . Non pri- 
ma mangiava, che tramontato il fole , im- 
piegando il giorno in pie meditazioni , ò iru 

lavo- 
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lavorar la terra per imitare gli antichi Ana- 
coreti d'Egitto 9 de quali fu coftume invio- 
labile il fuggir l'ozio colla fatica delle lor ma- 
ni . Era fcarfiflìmo il fonno 9 che dava all'afc 
flitte membra , e quello prendealo ftefo fui 
fuolo, per il che ne divenne sì pallido , ei» 
fmunto , che appena avea forze da regger sù 
piedi la vita . Quello tenor di vivere cruciava 
quanto dir fi pofTa , il Nemico infernale , che 
melfe in opera quel più che feppe di frodi ed 
aftuzie per diftogliere il Santo Romito : ora 
tentò d'impaurirlo con formidabili fembian- 
ze , ora di allettarlo con lufuighe e pro- 
mette , ma tutto indarno ; Mentre al ricorre- 
re che faceva il Sant* Uomo a l'orazione , di- 
leguavano quali a raggi del fole quell'ombre 
d'inferno . 

Si fparfe intanto per le vicine contrade la 
fama di quello nuovo Paolo , che così il chia- .„ 
mavano per 1 auiterita della lua vita , onde_» moltitudine di 
cominciarono a popolarli que' luoghi alpeftri p0 P<> ,o « 
dalle perfone , che concorrevano a vifitare il 
Sant' Uomo . Tanto è difficile a dar nafeofta 
una gran virtù . Egli tutti licenziava con fa- 
lutari ricordi , e gli efortava alla pietà . Ma 
perche molti infermi , che colà fi erano por- 
tati , aveano ricevuto da lui la fanità , creo- 
li be 
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be tanto da tutta l'Orvernia il concorfo del 
popolesche faceafì gran tumulto avanti la fua 

Lafda ilRo- cella ; Perciò facilmente s'indufTe l'umil fer- 
vo di Dio a partirfi di colà, e fondare in qual- 
che luogo più atto un Monaftero , come lo 
configliavano molte perfone da bene , che de- 
fidera vano d'effer fuoi difcepoli nello fpirito 

c \*~- dunque da lui eretto il facro Chioftro , 

Fonda un Mo- , -r j . X x • i 

nailcro . dove rilederono circa trecento Monaci , che 
a lui erano concorfi da varie provincie . An- 
dava avanti a tutti coll'efempio de' fuoi fanti 
coftumi , i quali rendeva non meno ammira- 
bili per il fervor di fpirito , & ofTervanza mo- 
nadica , che per una certa dolcezza di tratto , 
e giovialità di volto , non mai accigliato , ma 
fempre placido e fereno . Nè minore era la-, 
fua carità verfo quei di fuori, a' quali non 
folo giovava col l'odore della fua fantità , ma 
fpecialmente colla pietà verfo de* poveri , fa- 
cendo loro larga parte di tutto ciò , ch'era^» 
donato al Monaftero . 

Un dì radunatici i Monaci lo pregarono a 
dar loro qualche utile infegnamento per cre- 

• ?i /n r ,n°ri°5 fcere nell ° f P irito • Egli che per la fua umiltà 

iniegnamcnci a r & t r _ 

fuoi Monaci . avena più goduto d elfer ammaeltrato da eliJ, 
s'accinfe ali imprefa , a condizione però , che 
ancor* eflì comunicaffero a lui quei lumi , che 

avea- 
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aveano ricevuto dal Signore. Quindi ripi- 
gliato il difcorfo 9 prefea dir loro, non doverli 
in modo alcuno rallentar quel corto di Tanta.» 
vita , che da ciafcuno era nato intraprefo , ma 
ogni dì andar crefcendo in fervore , come fe 
quello folle il primo , in cui fi cominciale a 
ben vivere : troppo efler grandi i premj che fi 
promettevano loro da Dio per quelle tempo- 
rali fatiche ; tra gì' Uomini diceva eguale è il 
prezzo cheli riceve di ciò che ad altri fi dà ; 
ma quai paragone può mai farli tra quello che 
Dio a noi promette , e quello che a lui noi 
diamo : Siccome una vile moneta fi difprezza 
a confronto di gran fomma d'oro, così di buo- 
na voglia dee ciafcuno fp rezzare ogni cofa_. 
terrena per l'acquifto dei Cielo. Iddio hà da- 
to a noi l'anima : mantenghiamo fedelmente 
quello preziofo depofito; Ne vi fia alcuno, 
che o coll'ira , o con altre paffioni deformi un' 
imagine sì bella di Dio . Ne già pochi fono , 
o poco efercitati gl'inimici che ci combatto- 
no per involarcela , contro i quali talmente 
dobbiamo fempre combattere , che non vi fia 
con elfi opace o tregua. Camminiamo per 
quelle ftrade , che ci additano le memorie de* 
Ènti Uomini, acciò ancor noi arriviamo a_. 
quei premj , che ora elfi godono in Cielo . 

H 2 Aque- 
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A quelli fervorofi difcorfi del Servo di Dio 
virtù dei San- non v*era,chi non fentiflè accenderò* il cuore, 
t0 • e venivano ad udirlo in gran numero le perfo- 

ne pie di quelle contrade, nè mancava alle pa- 
role di Tillone quella maggiore efficacia, che 
provien loro dalla fperimentata virtù di chi 
parla . Chi in lui fiffava lo fguardo , in veder- 
lo umile fopra ogni altro , mani Lieto , cauto 
nel parlare, pronto afervir tutti, (laccato 
da tutto ciò che è terra , ben intendeva efor- 
tare Tillone efficacemente gli altri colle pa- 
role , perche infieme efortavali colleiempio . 

M a già era tempo , che facefle ritorno all' 
antico Tuo Monaftero; Onde avvifatone da un* 
Un'Angelo av- Angelo partili! di notte per non effer 'impedi- 
diwtti to da ^ uoi » allorché dormivano, accompa- 
aùro rt MoSc- gnato da due foli difcepoli . Non può fpiegar- 
r ° m fi qual lbffe il giubilo de' Monaci di Solignac 

in rivedere l'antico loro Maeftro , quale non 
più fperavano di vedere sù quella terra . Egli 
folo riputavafi indegno di Ilare in uua sì vir- 
tuofa radunanza , onde sforzavafi d'ottenere 
la benedizione di ciafeuno , e con portamento 
tutto umile e modello, dar faggio di quel gran 
conto che faceva di tutti . E tale in vero era 
il merito di quell'infigne Monaftero , dove al 
fommo fioriva l'efercizio d'ogni più auftera_, 

vir- 
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virtù. Pure la fanta vita di Tillòné rapiva a 
sè gli occhi di tutti; e contro fua voglia vede- 
vah in quella ftima , che tanto abboriva . Un 
dì venuta alla porta del Monaftero una donna 
che era inferma d'un'ulcere ftomacofo , fece 
a sè chiamare Turni! Servo di Dio , acciò la 
curafle . Egli compaffionando il male di quel- 
la mefchina , perche, le diflè, chiedi a me^ 
quell'ajuto , che a Dio folo dei chiedere? Ora 
fpera in Dio , e guarirai . Cofa prodigiofa i Fiunm j rac0 
non avea finito di così dire * che già la Donna j 0 . m,r C °" 
era fana . 

Ora già vecchio il Santo , e molto confu- 
mato dalle fatiche , rifol vè di vivere in mag- si rit ; ra in UM * 
gior ritiro quell'avanzo di vita , che gli re- Cella, 
flava ; pertanto domandò in grazia all'Abba- 
te di Solignac , che facefTe in onore di S. Eli- 
gio una piccola Cappella , e cel letta dove po- 
teffe egli ritirarli a finire i fuoi giorni, fu com- 
piaciuto; & il piccolo ritiro fu fabbricato cir- 
ca cinque ftadj lungi dal Monaftero . Or qui 
sì che fu l'ultimo sforzo di fervore del Santo 
Vecchio ; Occupava gran parte del dì in ora- 
re , e parte in lavori di mano, all'ufo degl'an- 
tichi Monaci ; fe ufeiva di Cella , non prima 
era tornato , che mettevafì di nuovo in ora- 
zione ; la fera allorché gli altri pochi , che-* 

erano 
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erano con lui , s'erano dati al ripofo , egli di 
nafcofto entrato in Chiefa p affa va la notte in 
fervorofe preghiere; Indi a non molto fenten- 
do avvicinarli il fine de' fuoi giorni , chiama- 
Morte del San- ti a fe i Monaci di Solignac , volle prender da 
t0 * loro licenza per lo paflaggio all'altra vita , di- 

cendo loro che Iddio voleva pretto toglierlo 
da* legami del corpo , ma piangendo quelli a 
tali parole* e non fapendofi indurre a ftar pri- 
vi del Sant'Uomo, egliproftefo in terra, dop- 
po d' aver' abbracciati tutti ad uno ad uno ; 
Non vogliate , diffè loro , con lacrime impe- 
dire a me ciò che fempre hò bramato con_» 
tant'ardore ; Cominciò ben tofto ad efler con- 
fumato da una lenta febbre , onde il giorno 
doppo l'Epifania del Signore fpirò , difpofte 
che ebbe prima le cofe del fuo piccol' alber- 
go , e il abilito a se il luogo della fepoltura, ed 
inviato un fuo domeftico al Vefcovo di Limo- 
ges pregandolo a venir il giorno doppo per 
feppellirlo. 

Era il Vefcovo aggravato talmente da un 
fiero languore , che non potea moverfx in let- 
to da un fianco all' altro , pure udita quell' 
ul^es C vicnc d Ì ambafeiata , e fatto sforzo d'alzarfi , trovoffi 
fe P pciiircS.Tii- in un'iftante sì forte che potè a piedi fenza_» 
ione . foftegno alcuno portarli alla Cella del Santo 

Vec- 
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Vecchio' Tillone , quale trovatolo morto, 
coll'aflìftenza di gran numero di Monaci colà 
concorfi , lo feppellì nel luogo , che il Santo 
avca eietto vivendo . 

E' degno di memoria il miracolo, che Iddio 
fi degnò operare ad onore del fuo Servo: poi- Miracoli del 
che viddefi fpeflo la lampada fpander da fé.» Santo, 
l'olio crefeiuto da fe fteflo , dal quale unti che 
fuOTero quei che colà ricorrevano, ne ricevea- 
no il rimedio delle loro malattie ; Altre furo- 
no ancora le grazie , che refero illuflre il 
Sant'Uomo in vita . Una nobil Matrona avea 
un dì mandata al Santo un'ampollina d'olio , 
acciò lo benedicelfe per avere in eflb pronto 
un ficuro rimedio contro ogni forte d'infer- 
mità . BenedifTelo il Santo: ma allorché il fer- 
vo fe ne tornava, l'olio che prima di benedirli 
non era che poco nell'amppollina, tanto creb- 
be che fi versò fin nelle vefti del fervo , e durò 
a traboccare finche viddelo la Matrona , la_. 
qualearrichi poi di gran doni la Chiefa del 
Santo, edebbelo in altifijma filma . Venne.» 
un'altro giorno al Monaftero una donna coi 
collo tutto imputridito da una verminofa fe- 
rita , e credevafi di morire , pregò il Santo a 
benedirla : il che fatto , morirono fubito que* 
vermi , e la piaga difparve . Colla fteffa bene- 

dizió- 
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dizione liberò ancora un' attratto della per- 
dona , che alla porta del Monaftero afpettava 
da lui il foccorfo . Facendovi altresì il fegno 
della Croce fè trovar piena divino una botte, 
in cui pochiflìmo ve ne rimaneva, a conforto 
del fuo Monaftero . 

Vedi Boll. vii. Genn. 
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& ANASTASIO 

MONACO E MARTIRE 

PERSIANO. 

zi. Gennajo . 

Ant Anaftafio Martire, 
prima detto Magudat , 
nacque in Perfia di un fa- Nafcita c Pa- 
mofo Negromante , per tria del Santo . 
nome Braù , che facendo 
profeflìone di quell'arte-» 
malvagia , tratte molti al- 
la fua feguela fra* quali lo fteflb Anaftafìo , il 

Suale tanto profittò fotto quell'infame magi- 
ero , che nulla cedeva a fuo Padre in quell* 
efercizio di Magìa . Iddio , che aveva eletto 
quel giovinetto per un'invitto difenfore della 
fua Fede, ben pretto illuminollo colla fua luce 
per ufeire dalle tenèbre del Gentilefimo,e fro- 
di paterne; Tenendo Foca l'Imperio d'Orien- 

I te , 
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te , Cofdroe Rè di Perfìa , prefa e diftrutta la 
Città di Gerufalemme , avea portato nel fuo 
Regno il Legno fantiflìmo della Croce diCri- 
fto : quell'afflizione del popolo Crifliano fer- 
vi di mezzo per accrefcerlo di nuovo numero 
di Fedeli . Poiché fparfafi tra i Perfìani la vo- 
ce che il Dio de' Criftiani era venuto nelle_> 
loro Terre , e che per mezzo di quei Legno , 
fopra cui era morto, faceva opere maraviglio- 
fe , molti ebbero curiofità d'intenderne il Mi- 
flero, e confortati dalla grazia Celefte rico- 
nobbero il vero Iddio , e confettarono la Fede 
diGesùCrifto. 

Uno di quelli fu Anaftafìo, il quale ammae- 
Sidirponeo-» Arato da un Crifliano, e piacendogli ciò che 
farti Criftiaao. intorno alla legge di Crillc gli veniva fìgnifi- 
cato in rifpofta a' fuoi dubbj , andava à poco 
à poco affezionandoli alle verità dellaFede.In* 
tanto Eraclio ch'era fucceduto a Foca nell'Im- 
perio fconfifle con tre celebri battaglie l'Efer- 
cito di Cofdroe e ricuperò con gran gloria-» 
tutto quello che il fuo Predeceffore avea con 
grand'ignominia perduto . Nella prima delle 
tre giornate funefte a' Perfìani era Anaftafìo 
Soldato di Cofdroe; vedendo dunque disfatto 
l'Efercito del fuo Rè, lafciata la milizia, s'ac- 
compagnò con alcuni Criftiani , & andoffene 

aHie- 
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a Hierapoli , nella quai Città s'accomodò con lc L * v ^f* | |" 
un'Argentiere , ch'era Perfiano e Criftiano . genticrcCriftia- 
La grazia del Signore avea già totalmente am- no • 
mollito il cuore di quello giovane ad arren- 
derà all'Evangelio ; onde e 1 er cita nei o i 1 Ana- 
ftafio inìjuei lavori d'oro e d' argento , teneva 
altresì in miglior'efercizio di preghiere con- 
tinuea Dio il fuo cuore , dalle quali refo Tem- 
pre più fervente , richiefe il fuo Maeftro, che 
lo voleffe far battezzare ; Ma perche quelli 
per timor de* Gentili non volle per allora,, 
compiacerlo, Anaftafio, quante volte pote- 
va , fe n'andava coll'iftelTo Argentiere fuo Pa- 
drone alla Chiefa a fare orazione a Dio ; Era- 
no dipinte nelle mura di qnella Chiefa l'ima- 
gini d'alcuni Santi Martiri , quali vedendo 
Anaftafio domandò che imagini fuffero quel- 
le ; ed intendendo , eflèr d'Uomini , che ave- 
vano patito acerbi tormenti per Iddio , ricol- 
mava?! di ftupore , accendendoli col defiderio 
d'imitarli . 

Pertanto parendogli, che troppo fi differif- 
fe à battezzarlo , fece rifoluzione d'andare in fj^^ffò 
Gerufalemme; ivi fu battezzato, e gli fù cam- battezzato . 
biato il nome di Magudat in quello d* Anafta- 
fio ; Ottanta giorni , fenza ufeir mai di Cafa 
flette col Sacerdote, che lo battezzò, 
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cffer'iflxuito bene a lungo e pienamente ne' 
Mifterj della Santa Fede . Quanto poi fofle il 
fervore ; che in lui s'accefe coll'acque batte-, 
fimali , lo diè ben predo a conofcere il novel- 
lo Fedele di Crifto . Udì un giorno , e/fervi 
molti Criftiani , che per fervire a Diocon fer- 
vore maggiore , prendevano l'Abito Mona- 
cale , e racchiudevanfi ne* Chioftri Religiofi 
vivendo in perpetua Povertà , Caftità , ed 
Ubbidienza. Non frapofe indugio alcuno il 
Santo Giovane Anaflafio ad abbracciare quel- 
la ftrada , che gli veniva di frefco additata , 
tanto a lui più gradita , quanto più laboriofa. 
Portoni per tanto ad un Monaftero dall' 
Si (i Monaco . Abbate Giuftino , Uomo di (ingoiar virtù , fi 
diè tutto al fervizio del Monaitcro negl'im- 
pieghi più vili e dimefll, poiché fervi per fet- 
te anni a' Monaci d'Ortolano , e di Cuoco ; 
Ma benché faceffe un tal' uffizio per altro di- 
ffrattivo confomma carità, e diligenza, fapea 
nulla dimeno accoppiare ad eflb giiefercizj 
più fervorofi del fuo animo ; E compito che.» 
avefTe agli obblighi dell'Orto , o della Cuci- 
na , ritiravafi all'Orazione , ò a fervire Meffe 
in Chiefa , o a leggere libri fpirituali . Fra 
quali quelli erano a lui più graditi , dove leg- 
ger potea le battaglie e vittorie de' Santi Mar- 
tiri 
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tiri contro i Nemici della Santa Fede . Ver- Dimanda 
fava fopra di etti gran copia di dolci lacrime Dio lagrazia-» 
e pregava il Signore che voleffe farlo compa- * Fcd° mc p:r 
gno di quelli , che con tanto valore eran mor- 
ti per lui . 

Il che quanto difpiaceflè al Demonio, pro- 
vollo ben torto il Santo Monaco con un'attal- r » , , 

j« t« . i .. . 11 tentato ua! 

to di gagliarde tentazioni , che gli fopraven- Demonio . 
nero. Erano quefte un farfegli alla memoria 
la Tua vita pattata, e l'arti magiche da lui efer- 
citatejcolla qual rimembranza cercava il Ne- 
mico infernale o di tirarlo al fuo partito , o di 
farlo cadere in diffidenza della bramata Santi- 
tà . Ma non feppe sì bene ordire i fuoi ftratta- 
gemmi, che Anaftafìo ben pretto nonnedi- 
feopriflè la frode , e l'Autore; Onde ricorren- 
do all'Orazione , feudo fortiflìmo datoci da_* 
Dio, contro 1 ini j die diaboliche, e ricorrendo 
al fuo Padre fpirituale , coll'ajuto e col confi- 
glio fi dileguò quella tempefta, e ritornò alla 
primiera tranquillità di fpirito » 

Avvalorato così dalia pattata vittoria aj 
men temere per l'avvenire, fi die più che mai 
a camminare per la via d'ogni più perfetta., 
.virtù . In modo però (ingoiare fentiva ere- JSftftS 
lcere in le la brama del Martirio. Le preghie- rio < 
re del fedel Servo di Dio erano già efaudite 
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in Cielo ; volle il Signore con una vinone.» 
dargli un pegno ficuro della grazia , che poi 
gli farebbe , di fpargere il fangue per la con- 
feflion della Fede. Parvegli una notte,allorche 
ripofava , di ftare fulla cima d'un'erto monte, 
quand' un'Uomo a lui accoftatofi con una taz- 
za d'oro e di gemme ripiena di vino , gli dif- 
fe : Prendi e bevi ; Bevve Anaftafio , e d<u. 
quel liquore fi fentì ripieno di tanta foavità , 
che, ancor dormendo , chiaramente conob- 
be avergli Iddio fimboleggiato con quella- 
tazza così gioconda la felicità di coloro , che 
muojono per Crifto . Cantato il Matutino , 
non così toftogiunfe il giorno, che il Santo 
Monaco tutto allegro corfe a fignificare la vi- 
none al direttore dell'anima fua ; Indi fortifi- 
catofi alla battaglia coi Santiifimo Corpo di 
Crifto , che divotamente ricevè , licenziatoli 
dagli altri Monaci col folo fuo abito per cflèr 
più fpogliato da ogni cofa terrena, partì alla 
volta di Cefarea in Paleftina , dove continuò 
due giorni in fervorofe Orazioni nella Chiefa 
della Madre di Dio; Così trattennefi qualche 
tempo in divoti efercizj di pietà , imploran- 
do fpecialmente il patrocinio di S. Eufemia , 
avanti all'Altare della quale fpeflo orava . 
Mà non poteva una virtù così rifplendente 

ftar 
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ftar molto tèmpo occulta agli occhi de* Gen- £• prc fo da per- 
nii» che dominavano in quella Città , perciò p^eQIftièSr 
fcoperto , e prefo , fù condotto à Marzabane 
Governatore di quella Provincia, e Luogo- 
tenente di Cofdroe Rè di Perfia , il quale avea 
eccitato contro i Crilliani una fiera perfecu- 
2Ìone . Credè Marzabane di poter con lufin- 
ghe , e promette fàcilmente indurre Anaftafio 
a lafciare la Santa Fede di Crifto , ch'egli 
chiamava fu perdizione , e ridurlo all'antica 
Religione di Perfia , e già cominciò a fargli 
larghe offerte di doni , e ricchezze . Ma tro- 
vando collante fopra il fuo credere il cuore.» 
del Santo Monaco, fi diè a sbigottirlo con ter- 
rori e minacce . Nulla però valfero ò le pro- 
mefTe di doni , che Anaftafio non curava , o le 
mihacce di pene che fommamente defiderava. 
Che però infuriato il Perfecutore condannò il 
Santo Martire T carico di catene atrafportar 
pietre cogli altri Criftiani , e come fpiccava 
tra gl'altri in fervore , così più degl'altri veni- 
va ancora aggravato di quelle fatiche . I pefi 
più gravi erano a lui importi , era ingiuriato 
con acerbe parole , e perchè quelle poco po- 
tevano , aggiugnevanfi fiere percoflè , per cui 
reftava tutta pefta la perfona , con tanto giub- 
bilo del Santo , che ne rimanevano attoniti 

l'ifteffi 
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1'iftefn Efecutori di quella crudeltà . 
Pattato già qualche tempo, ed immagi-. 
Cominciano» nandofi Marzabane , che i patimenti fofferti 
tormentalo . poteffero aver > ammo H ito l» animo d' Anafta- 

fio , tornò di nuovo a tentarlo con fallaci pro- 
mette ; ma ritrovatolo fempre più forte , pie- 
no di rabbia, ordinò che diftefo in terra il 
Santo Martire tanto fofle battuto , finché mu- 
taflè opinione , & aderiflè agli errori del Gen* 
tilefimo. Già s'accignevano iMiniftri a le- 
garlo , quando Anaftafio pregolli , che ciò 
non facelTero , perche egli volontariamente 
e con gran contento dell'anima fua pativa-» 
quello ftrazio; e fperava in Dio che gli avreb- 
be dato forze per fopportarlo • fenza bifogno 
di legami . Aggiunfe altresì , che gli toglief- 
fero di doffo l'abito Monacale, acciò più fie- 
ramente il battefTero ; Ciò fece a caufa del ri- 
fpetto che Anaftafio avea all'abito , che por- 
uva , quale non voleva , che in alcun modo 
veniife oltraggiato nella fua perfona . Incon- 
tanente fù a replicati colpi di groffi baftoni 
talmente maltrattato, che fe gli ruppero fino 
le offa , ftando intanto il Santo Martire così 
quieto , & immobile per vigore di fpirito , 
come fe quel nembo di percolTe fi fcaricaflè_> 
fopra un macigno . Tanto può in un' Uomo 

fra- 



Digitized by Google 



I 



DI S. ANASTASIO./ , 7$ 

fragile di natura la brama di patirf jL Crifto . 

Così pefto in tutta la vita fù ri V Jotto in E' ricondotto 

prigione , dov'egli fpendea le notti intere , ed ìn P r j6 Ì011 ^ do * 
F P . . , , & ., r c . . . , ve fu rifiuto 

1 giorni in lodare il Signore , e ringraziarlo dagl'Angeli. 

deil'occafione , che a lui porgeva di patire per 
il fauto fuonome . Fra tanto in quefta Carce- 
re vennero a vifitarlo due Monaci del fuo Mo- 
naftero ; Ma quel che a lui accrebbe di gran 
lunga il coraggio fù una vifìta celefte di molti 
Angeli , che nellofcuro della notte fi fecero 
a lui vedere veftiti di chiarhTjma luce , tra' 
quali uno venera , che con un turribolo in_> 
mano incenfava il prode Campione di Crifto. 

Invigorito dunque in ral guifa fù di nuovo 
richiamato alla prefenza del Giudice , che 
vedendo di non poter' indurre Anaftafio ad È cSSSÈèSÌ 
adorare ifalG Dei, efortoilo à moftrare al- Perfia. 
meno colle parole di ritira rfi dalla Fede di 
Crifto ; e quando non gli daflè il cuore di dir 
ciò in pubblico , diceflèlo almeno a lui fegre- 
tamente , & a due altri teftimonj ; prometten- 
do , che fc ciò facea , averebbelo iubito tolto 
da quei legami , e rimelTò in libertà . Riufcì 
però vano un tant' enorme difegno , & abor- 
rendo il Santo Monaco una fimile fceleratez- 
za , il Giudice lo mandò carico di catene 
Cofdroe Rè della Perfia , fuo Signore , acciò 

K lo 
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lo giudicate ; Comife il Rè la caufa ad un fuo 
Prefidento^ quale rinovate , ma in vano, le 
offerte già fatte dal primo Giudice , di ric- 
chezze & onori , fè diftendere in terra Ana- 
di E nuovo!° tat0 ftafio, eftringergli le gambe con alcune ftan- 
ghe di legno ; indi legatolo per un braccio ad 
un' alto legno , gli fu attaccata ad un piede»» 
una pietra di molto pefo , acciò fe gli slogaf- 
fero le giunture e le membra . Due ore flette 
fofpefoin così acerbo fupplizio; Alla fine giu- 
dicando il Prefìdente non efTervi alcun mezzo 
capace di vincere Anaftafio, confili tato il tut- 
to col Rè , deliberò di sbrigarfene , e dargli 
la morte . 

Fu condotto pertanto infieme con altri fet- 
faJeoifó mo° tanu Criftiani » & alcuni Uomini malvagi , 
ri «feri Siftia" condannati a morte per i loro misfatti allau, 
ni • riva d'un fiume ; dove con un laccio meiTo 

loro al collo , furono tutti ftrangolati , e get- 
tati nel fiume ad uno ad uno , avanti a gli oc- 
chi d'Anaftafio per più attendo , e fargli pro- 
vare la morte più lunga ne' Cadaveri de' già 
eftinti compagni . Egli a tal villa alzati gl'oc- 
chi al Cielo con grand'umiltà , e fervore ren- 
deva grazie al Signore della grazia che gli fa- 
ceva di ammetterlo nel numero de' Martiri, e 
rivolto à Miniilri : Io bramava , diffe loro , 

di 
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di morire per il mio Dio con morte più peno- 
fa , e ftimerei mia gran ventura , fe fufli fatto 
in pezzi à membro à membro » ma giacche a 
Dio piace di voler da me una morte sì piace- 
vole , fia pur'egli lodato , e benedetto. Ciò di- 
cendo , fugli meflb il laccio ai collo , e ftran- 
golato ; Indi fpiccatagli la teda dal butto , fù Mandino U te- 

2uefta inviata al Rè per trofeo del valore in- dcl Sant0 
eme del Santo Martire , e della . crudeltà di 
quel barbaro . 

Volle Iddio manifeftare con chiari fegni 
la gloria del fuo Servo ; Poiché indi a poco 
venuti fegretamente alquanti Criftiani per 
feppellire quelle facre Reliquie , trovarono i 
corpi infieme d'alcuni compagni d'Anaftafio 
rettati fui lido laceri , e divorati da' cani, folo 
era intatto ed illeiò quello d'Anaftafio ; Anzi 
quei fteifi cani meflìfi attorno, facevano la_* 
guardia a quel facro deponto da ogni ingiuria 
di fiera ò volatile . Fù parimente veduta una Stella rifplcn- 
ftella di molto fplendore ttare fopra il corpo 
del Santo Martire , quale prefo da' Crittiani, dcl Sjnt0 
e rinvolto con gran riverenza in drappi fù t,rc * 
portato al Monaftero di S. Sergio Martire : di 
lì furono poi trasferite quelle facre Reliquie 
al Monaftero , ove avea S. Anaftafio prefo 
l'abito Monaftico , e da quello la tefta con una 
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fua imagine fù portata a Roma , in virtù del- 
la quale , come riferifce il Martirologio Ro- 
soti ripofte con mano , allegando il fecondo Concilio Niceno, 

fommo onore le • t^v • • ^« j » • i • 

fue Reliquie. €rano i Demonj cacciati da corpi, e molti 
infermi guariti . 

Nel fopradetto Concilio fi riferifce , che.» 
Traslazione del 2 uanc k> <** Perfia fù portato a Cefarea di Pale- 
f »o s. Corpo . ftina il Corpo del Santo,t utta la Città in gran 
fella venne ad incontrarlo , e riceverlo. E qui 
fù, che una donna molto principale , dille: Io 
non farò riverenza alleReliquie,che vengono 
di Perfia ; Quando il Santo fattofi a lei vedere 
in fogno , le dhTe , flar'ella molto male , e ri- 
pigliando efla , che nò ; fù fubito fopragiunta 
da dolori così acuti , che la fecero ufeir fuori 
di fe ; Così durando quattro giorni, & avver- 
tita di raccomandarfi al Santo Martire , ap- 
pena ella fi fè portare al fuo Sepolcro, che 
ricuperò immantinente la bramata fanità . 
La Tefta e Ira- La Telia di S. Anaftafio fù portata in Ro- 
magfocddSan- ma nella Chiefa detta ad Aquas Salvias , al 
Roma P . 0rWU * prefente chiamata la Chiefa delle tre fontane. 

per il miracolo occorfo nella morte di S. Pao- 
lo Apoftolo, che in quel luogo fù decapitato . 
Morì quello gran Santo alli 22. diGennajo 
l'anno del Signore 62 7-fotto l'Imperio d'Era- 
clio . Vedi il Surio, el Bollando, a 22. Genn. 
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9. Ombre . 

Ntorno all'Annodi no- 
ftra falute 380. , fotto 
l'Imperio di Teodofio il 
grande , dimorava in An- 
tiochia un giovane chia- 
mato Andronico di prò- 
feflìone Argientere , ma 
dotato dalla natura d'un indole sì eccelfa, che 
fervi alla virtù Criftiana per formarne uno 
de' più celebri perfonaggi che fi contino nel 1' 
Moria Ecclefiaftica . 

Spofatofi quelli con una donzella d'eguai Prende s, Att- 
pietà detta Atanafia figliola d'un' Argentiero ^^gg* 
iuo Maeftro, e fubentrato nel dominio di quel d'una bottega^ 

nego- d Ar s cncicrc • 
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negozio , coli efcrcizio della fua profeflìone , 
e molto più col timor di Dio , che nel di lui 
animo altamente craimpreffo, divenne iiu* 
breve affai facoltofo , e ricco : non perciò at- 
taccoffì punto alle fue entrate , anzi feppe far- 
ne sì buon'ufo che col confentimento di fua 
fpofa dividevale in tre parti , l'una in follie- 
vo de' bifognofi , l'altra in mantenimento de' 
Monaci » e la terza in ufo della fua Cafa e bot- 
tega . Un tal tenore oli vita non può fpiegar- 
6$ quanto valeffe in quei Cittadini per accen- 
derli in un alto amore verfo di Andronico ; 
Egli però fempre più intefo a perfezzionarfi 
c contentò ^°PP° d'aver'avuto dalla fua Conforte due 
della moglie A figli , de' quali die nome di Giovanni ad uno , 
perpetuo ceiiba. ed all' a l tra que llo di Maria , di confenfo della 
fpofa deliberò di vivere in perpetuo celibato. 
Andronico dieflì tutto aueiercizio di cari- 
Poveri^ VMfoÌ ver ^° ^ P r °ffi mo » mentre quattro giorni 
della fettimana togliendo il tempo a' fuoi la- 
vori , lavava i piedi agli Uomini , che là con- 
correvano in divoti pellegrinaggi ; Ed Ata- 
nafia ad imitazione del Santo fuo marito ufa- 
va un fimile efercizio di carità ne' giorni pre- 
detti colle donne . 

Paffati già dodici anni in quello sì lode voi 
coftume , tornata un dì a Cafa Atanafia trovò 

che 
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che i fuoi figlioli fortemente fi dolevano ; on- Morte de'figlì 
de coricatali fopra d'un letto, e mefli i pargo- ll * 
letti predò a fe andava al meglio confolando- 
gli ; Quando tornato di fuori ancora AndrQ- 
nico cominciò a chiamar* Atanafia , e fgridar- 
la che troppo dormifTe ; ma rifaputo il fatto , 
e conofciuto il male de* figli già forprefi dalla 
febbre , dicendo con dolente lofpiro che fi fa- 
cefre la volontà del Signore , fe n'andò incon- 
tanente alla Chiefa di S. Giuliano , ch'era-- 
fuori delia Città , per porger preghi a Dio ; 
E trattenutoli fino all'ora di fefta in continua 
Orazione , al ritorno che fece fentl gran pian- 
to in Cafa fua, e trovò mortii figli , a com- 
pianger* i quali era concorfa gran quantità di 
Cittadini . Ad un tale accidente corfe il buon 
Andronico a chiuderli nel fuo Oratorio , e_» 
proftcfo in terra andava con gemiti efclaman- 
do , nudo fono entrato in quella terra , e nudo 
n'efcirò : il Signore me li diede , il Signore 
gli hà tolti ; come è piaciuto a lui , così fia». 
fatto : fia il nome dei Signore benedetto per 
fempre . Non così Atanafia che foprafatta 
da un'ecceflìvo dolore , udivafi efclamare per 
la Cafa : Io morrò co' miei figlioli . 
. Radunoffi trattanto quali tutta la Città a ^ ^ ^ 
vedere i morti fanciulli , e il Patriarca fteffo 

con 
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con tutto il fuo Clero ivi concorfo , e datagli 
fepoltura nella detta Chiefa di S. Giuliano , 
nella quale erano fepolti gl'Avoli d Andro- 
nico, il Patriarca volle feco ricondurre il do- 
lente Andronico a Cafa per confblarlo . Ma 
Atanafìa non volendo in alcun modo partire , 
rimafe in Chiefa per non dilungarfi dal Se- 
polcro degl'amati fuoi figlioli , talché fianca 
s.A«nafiahà dal piangere pofefi a dormire . Era giàlamez- 
rivciazionc che za notte, quandole apparve il Martire S.Giu- 

ditfinQcV. 11 " liano in abito di Monaco , e con volto placi- 
do le ditte, perche non lafci ripofare quei,che 
fon qui . Gli rifpofe la donna : Signore non vi 
adirate fe dò qualche sfogo alle mie afflizioni: 
avevo due figlioli , ed oggi d amendue fono 
rimafta priva : Al che il Santo foggiunfe , fa- 
rebbe molto meglio ò donna che tù piangeflì 
li tuoi peccati: i tuoi figlioli colti con imma- 
tura morte alle cofe terrene godono ora quel- 
le del Cielo : le quali parole avendo udite.» 
Atanafìa rimafe compunta,e mutando il pian- 
to in allegrezza della profpera forte de' figli , 
voltoflì a ricercare quel Monaco , che a lei 
favellava , nè vedendolo più , corfe a fveglia- 
re il portinajo, ed addimandarlo del Monaco, 
da cui awifata , che le porte eran ben chiufe, 
e che niuno era entrato e ufeito da quella-, 

Chie- 
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Chiefa , venne in chiara cognizione del favo- 
re fattole da Dio per mezzo di quella cele il e 
vinone , onde tornata fubito a Caia raccontò 
al Marito le cofe che avea vedute & udite . 

Allora foggiunfe Atanafia ad Andronico : 
pregoti oignore , che le mi vuoi compiacere, f ar f, Kciigìofi . 
tu mi metta in un Monaftero , dove io pianga 
i miei peccati. Rifpofe il marito,che provaflè 
prima fe ftefTa per qualche tempore fe mante- 
nevafi nel fuo propofito di nuovo a lui lefpo- 
tiefle . Così doppo poco fpazio di tempo cono- 
feiuta da Andronico la fermezza della moglie 
nel pio proponimento , ed avendo ancor'egii 
un umile defiderio di confacrarfi a Dio in un 
eremo , andò a trovare il fuo Suocero , a cui 
confegnando tutte le fue facoltà efpofegli la_* 
rifoluzioneche aveva di vifitare colla moglie 
i luoghi fanti ; e pregollo che fe fodero colti 
dalla morte prima del ritorno facefle d'una.» 
parte delle lue foftanze uno fpedale per li po- 
veri , ed un Monaftero di Monaci . Donò la 
libertà a tutti i fuoi fervi , affegnando per lo- 
ro mantenimento una provinone annua . 

Così sbrigatoli da tutti con due foli cavalli 
ed alquanti denari ufcì di notte fuori della.» 
Città , la Beata Atanafia che andava di com- Vanno a vìfita- 
pagnia con S, Andronico , levando allora gì* gj Iu °8 hi San * 
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occhi al Cielo , e riguardando da lungi la Aia 
Cafa così prefe a dire al Signore; Dio mio che 
dicedi ad Abramo e Sara , efei dalla terra e_> 
parentela tua , e vieni nel paefe che io ti mo- 
ftrerò , conduci noi ancora nel tuo Tanto timo- 
re ■ Ecco noi lafciamo la Cafa , e ciò che ci 
avevi dato per farne oblazione al fanto tuo 
nome : aprici le porte del Regno tuo , nè vo- 
lere privarci del tuo fanto conforzio. Cos) 
diceva mefcolando lacrime di dolcezza a que- 
fti fuoi detti . Giunti a' luoghi fanti e confo- 
latifì con molti di quei Santi Monaci , ven- 
nero al Monaftero di S.Menna in Aleflandria, 
dove trattenutifi gran parte di quel giorno in 
orazione, circa l'ora di Nona vedendo Andro- 
nico un di quei Monaci ch'era in procinto di 
partire per Scete difeofto molte miglia dal 
Monaftero di S. Menna , edefiderofo di por- 
tarli colà , rimanti qui diflè ad Atanafia ; fin- 
che io prenda la benedizione da quei Padri 9 
e ritorni ; Ma perche la Donna era non me- 
no defiderofa d'Andronico di vifìtare quel 
Santuario, & avea udito non poter colà entrar 
Donne , rivolta al marito , iodhTe qui rimar- 
rò appreflò S.Menna cafo che voi colà riman- 
ghiate ; così datifi gl'ultimi abbracci fi di- 
vifero. * • . 

Arri- 
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Arrivato in Scete Andronico , ed avendo 
ottenuto di favellare all'Abbate Daniele , ce- sì fanno llcii- 
lebre in quella lolitudine , efpofe a lui lo fiato 8 lofl • 
luo , & il de fi de rio di renderli Monaco; £ 
perche quelli perfuafe ad Andronico di fàr 
colà venire Atanafia , elio condottala a Scete, 
la lece ammaeftrare dal Santo Vecchio nella 
via della perfezione con falutevoli configli , 
indi di là mandolii il buon Vecchio con fue 
lettere in Tebaide , acciò nel Monaftero del- 
le Donne dette Tabennafiotte poteflè Atana- 
fia fervire a Dio . Andronico intanto tornato- 
fene al Santo Abbate veftì l'abito Monadico , 
e trattenefi dodici anni fotto la di lui difcipli- 
na ; Terminati i quali vennegli voglia di vifi- 
tar di nuovo i luoghi fanti : onde ottenuta dal 
Vecchio licenza fi pofe in camino . 

Nel far viaggio per l'Egitto fianco dal cal- 
do ecceflivo s era pollo un dì a ripofare predò D! nuovo van- 
allaftrada quando per divina difpofizione fe ^^27 1 
gli ià avanti Atanafia in abito virile , la quale 
prefa ancor eflà dal defiderio de luoghi fanti , 
colà fi portava con licenza della fua fuperio- 
ra. Riconobbe Atanafia il fuo Marito febbene 
non ne diede mofira , ma non già fu eflà da lui 
riconofciuta ficcome contrafatta dalle aufteri- 
tà e patimenti ; falutatifi cortefemente , ed 
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intefo fc ambie volmen te il fine di quel loro 
viaggio , s'accordarono d'andare infieme ; ma 
infilenzio: così vifitatiquei fanti luoghi, e ri- 
tornati in Aleftandria , Atanafìa pregò An- 
dronico a contentarli di volerlo infieme nella 
fua Cella : del che volendo Andronico coi 
fuo direttore Daniele prender configlio , a lui 
portogli minuto ragguaglio di tutto il viag- 
gio , e del Monaco trovato per ftrada , e del 
defiderio di lui : va dine Daniele , ama il fi- 
lenzio , e ftatti con quel fratello, perche è ve- 
ramente Monaco . 

Animato da tali voci Andronico andò a_, 

fc«n vivonoat r * trovare ** Padre Atanafio ( così allora chia- 
sme dodici an- mavafi S. Atanafìa) e viflè con lui altri dodici 
™ • anni con gran fervore di devozione ed orazio- 

ni ; andava fpeffe volte il Vecchio Abbate a 
trovarli , e consolarli ; un giorno però che 
con ragionamenti fpirituali al fuo folito avea 
Daniele confortato i due buoni Monaci , e fe 
ne ritornava a S. Menna , corfe in fretta An- 
dronico a raggiugnerlo , e gli efpofe come il 
Padre Atanafio era predò al morire ; perciò 
tornato il Santo Vecchio trovò il moribondo 
anguftiato e piangente : per il che fattoli a.* 
confolarlo fuggerendogli che tempo era quel- 
lo di gaudio per la vicina felicità , a cui s'in- 
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caminava, non era di lacrime. Nò, diflèj 
Atanafia , non piango per la mia morte , fpe- 
rando che Iddio fia per avermi mifericordia : 
piango bensì per il mio compagno e fratello 
Andronico. Vi prego pertanto quando farò 
morto vogliate prendere una piccola ferite li- 
ra , che troverete fotto il mio capo : leggete- 
la , e fe vi piace datela poi ad Andronico. Ciò 
detto , avendo prefo il Santo Viatico tra l'ora- 
zioni di Danielle ed Andronico placidamente J^Jg* dl S,Ata " 
fpirò . 

Al leggerfi della fcrittura feopertafi quella 
efler'Atanafia, rimafe attonito Andronico per UtKri | afcilta 
lo dolore ed allegrezza di quel cafo così mi- j a s. Atanafla 
rabile ; il Vecchio Abbate mandò ad invita- *S. Andronico, 
re tutti i Monaci di Scete , e di quelle folitu- 
dini, quali tutti con palme in mano colllnter- 
vento di tutta la Città chiamatavi da quella 
gran novità accompagnorono alla fepoltura 
quel facro corpo , e glorificarono Iddio che 
avelie dato tanta virtù ad una debole donna . 

Pattato il fettimo giorno , e (Tendo Danielle 
di ritorno al fuo Mona itero , voleva condur Morte di S.Aa- 
feco Andronico; ma eglichiefe ed ottenne dcoaico * 
di efler lafciato colà per finirvi i fuoi giorni. 
Ne era ancor giunto a S. Menna il Vecchio 
Abbate , che uno de' fratelli Monaci l'avvisò 
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• 

, eflèr gravemente ammalato Andronico , per- 
ciò richiamati da Scete i Monaci , trovarono 
bensì vivo il P, Andronico, ma così illangui- 
dito, che prefa da loro la benedizione , e rac- 
comandato al Signore, poco appreflò pafsò da 
quella vita . 

Nacque fubito contro ver fia tra quei Santi 
Monaci circa il luogo, dove riporti quel facró 
Depofito, volendolo ciafcuno nel loro Mona- 
ftero per efler' ajutati appretto Dio dalle di 
lui orazioni . Finalmente fù fepolto appreflb 
a S. Atanafia , tornando i Monaci alle loro 
Celle pieni d'un Tanto ftupore per le mara- 
viglie di Dio operate in quelli due Servi fuoi. 
Vedi il Surio , Metafrafte , ei Martirologio 
Romano a* o. Ottobre . 
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18. Gennajo. 




ìittà illuftre di 
Lombardia fu patria del PattJt ddBefr 
B. Facio ; Parve che quel co . 
fuolo nativo non fofle al 
Sant' Uomo fecondo chej 
diavverfità, e tribolazio- 
ni; poiché per le difcor- 
die , che laceravano quella Città» cominciò 
Facio fin dalla fanciullezza adefler perfegui- 
tato da fazionarj; e benché con animo invitto, 
e con Criftiana pazienza tolleraffe ogni forte 
d'ingiuria , pure giunto che fù all'età di trent* 
anni ilimò bene di allontanarli dalla fua patria, 
e torre così a* fuoi nemici l'occafione di più 
infierire . 

Andò a Cremona 1 anno dinoftra falute-» yà a Cremona, 
1 2 2*. , dove efercitò la profetitene d'Argen- dove eferciu la 
nere , e più quella di ottimo Cnitiano : giac- ArgCDt i crc , 
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che oltre all'effe re i fuoi lavori in cofe di cul- 
to divino , di Calici, Statue, Candelieri , Re- 
liquiari , ed altri fìmiglianti lavori ; tutto ciò 
che di mercede ne ritraeva , dividevalo a i 
poveri , e per le Chiefe , riferbahdone per fe 
Ibi tanto , che appena baftaiTe; a campargli 
la vita . Un tal tenor di vita congiunto a* fuoi 
illibatiflìmi coftumi fè preftò (coprire a" Cre- 
monefi di qual tempra folle la virtù di quel 
forali it-ro . Onde il vollero amminifìratore di 
quelle ci emofilie , che in prò degl'infermi , c 
de' poveri facevano i fratelli di Santo Spirito. 

mofini«c nOClC " ^ ra < 3 ue ^ a 11113 Confraternita , a cui erano 
afcritti i Nobili e Mercanti , e folea radunarli 
in un'Oratorio pollo fotto alla Chiefa Catte- 
drale di quella Città . Non può a ba ftanza_. 
fpiegarfi la cura di Facio nell' efercizio di 
quella pia opera : mentre fodisfaceva all'ar- 
dente lua carità , ed infieme al follievo de* 
bi fogno fi , in rintracciar' i quali non era men 
diligente , che provido in fovvenire a coloro, 
che a lui s'offerivano . Pure pungevagli il 
cuore la memoria de* fuoi Avverfarj , verfo 
de' quali non era men grande la fua bontà ed 
amore . 

Ritorna a Ve- Onde volle far ritorno a Verona per rad- 
rona,ovc*car- doicire in ogni polfibil maniera l'animo di 

quel- 
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quelli oftinati , e placarli a fc & a Dio . Ma_* 
nulla valfe a quietarli ; anzi imperverfando 
fempre più , ottenero dal Signore della Città 
con falfe accufe , che fenz'altro efame foflèo 
carcerato il Sant* IJomo . Voleva Iddio con 
le tribolazioni quafr con fuoco purificare la 
virtù di Facio ; Onde qual'oro eletto rifplen- 
defle poi più gloriola in faccia de'fuoiNemici. 

Quindi rilaputafi per la Città la fanta vita 
di Facio in quella prigione mutatiti gli animi 
de' Cittadini per quella forza, che hà fopra miracoli 
degl'Uomini la virtù conofciuta ; correvano 
al carcere per udirlo ragionare, e portavano 
a lui gli oppreffi da varie infermità , perche 
li guariftè colla fua interceffione ; nè lafciava 
Iddio di concorrere con modi maravilgiofi 
alla gloria del fuo Servo : perciò quanti infer- 
mi erano a lui portati , tanti per divina virtù 
tornavano fani . V na nobile Matrona prefen- 
togli un dì un fuo piccol figliolino , che da 
otto giorni per Grettezza di fauci non avea— 
potuto inghiottir ftilla di latte, benediiTelo 
Facio ; E più non vi volle , acciò il pargoletto 
prende/Te il dovuto alimento , e rifanafle . La 
fama di quefto prodigio ne tra/Te ben pretto 
un'altro . Viveva nella terra di Zeneto Dio- 
cefi di Verona una Religiofa fotto la regola^ 

M degli 
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degli umiliati , e diciotto anni eran già cor fi 
da che tene vali invaiata dal Demonio . Nulla 
fin a quel dì avea giovato alla mefchina. Solo 
all'udire il nome di Facio dava in ifmanie il 
Demonio, & infieriva con morfi epercofTe 
contro chi gliel nominafle : era con tutto ciò 
coftretto a confeffare , che da Facio dovea-, 
effere difcacciato . Pertanto condotta l'offerta 
alla carcere del Sant' Uomo , e da quefto 
afperfa con l'acqua fanta , e benedetta , rima- 
. fe libera dalla tirannia del Nemico infernale . 
E' fchemico da' Ma nè pure i prodigj valfero avincerej 
boi Nemici, l'oftinazione de* Nemici di Facio. Scherni- 
vanlo con rinfacciargli , effer' egli bensì va- 
levole a togliere dagl'altri le malattie , non 
però poter toglier sè da quel carcere ; a' quali 
rimproveri non con altro rifpondeva Facio , 
che con un'invitta pazienza, e ferenità di vol- 
to , che ben dava a conofeere , efler'egli più 
lieto in patire , che quelli in maltrattarlo ; 
Anzi prediffe , che non farebbe ufeito di car- 
cere fe non feorfi quatt'anni allorché il Popo- 
lo Cremonefe lo libererebbe * e feco lo con- 
durrebbe alla lor Patria . 
F liberato dalla Una tal predizzione del Santo venne rice- 
prigiunc . vuta fa' f uo j malevoli con fcherni e rifa ; ma 

non tardò l'evento a palefarne la verità ; poi- 
che 
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che fui compir fi de i quattro anni predetti , 
ftretti i Vcronefi dalle truppe de* Mantovani, 
ricorfero per ajuto alia Città di Cremona » 
loro confederata , e da quella inviati in foc- 
corfo due mila fanti , tale fpavento apporta- 
rono a'Nemici ( , che fubito fi ritirarono e chie- 
fero la pace ; la quale conchiufa che fù , i Ve- 
ronefi offerirono a quei di Cremona gran.» 
fomma d oro in ricompenfa; ma da quelli non 
accettata , e chiefta ìoIq la liberazione di Fa- 
ciò come d' Uomo benemerito in Cremona 
de* Poveri , e degl'Infermi ; furono aperte le 
prigioni di Cremona , e rilafciati in riveren- 
za di Facio tutti gli altri prigioni . 

Tornoffene dunque il Sant'Uomo colle_» 
truppe in Cremona per attendere a* fuoi fo- Ritorna a Cre- 
liti efercizj di carità: quindi avendo a Tue.» ^icuifc^°una 
fpefe compita la fabrica d'un Oratorio , che Confraternita . 
già prima avea cominciato , inflitti! una Con- 
fraternita fotto il titolo dello Spirito Santo , 
aflègnando forma d'abito e leggi a coloro, che 
volevano aggregarfi ad un'opera sì pia . Gli 
efercizj , in cui doveano impiegarli , erano 
di pafcere i bifognofi , iftruire nelle cofe della 
fede gl'ignoranti, veftire i nudi , vifitare i 
carcerati, con tutto quel di più , che una ze- 
lante carità poteva loro fuggerire; intanto 

M 2 pre- 
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precedeva Facio a tutti coll'efempio , e ficco- 
me ardeva d'un accefo amore verfo Dio, eh* 
era lo feopo di tutte le fue azioni , stoga va lo 
co 1 p rollimi , ne' quali riconofeeva l'imagine 
del fuo Signore, fervendo negli Olpedali 
continuamente efortando gl'Infermi alla pa- 
zienza; Vifitandoi carcerati , per follievo de' 
quali non folo trattenevafi le notti intiere_t 
con loro , ma per liberarli accattava di porta 
in porta , ftendevafi quelta fua carità ancora 
in dotare Zitelle povere, e mantenere colle 
fue limofine Vedove , e pupilli , albergando 
in oltre e pafeendo i Pellegrini e Viandanti , 
a* quali laCafadi Facio era fempre aperta. 
Grande era il denaro che perciò avea cura di 
raccogliere dalle perfone pie . 

Ma per contribuirvi ancor 'eflb colla fatica 
, . delle fue mani, impiegava il tempo che gì* 
opere w?rut!k avanzava ne' fuoi lavori d'Argentiere ; Seb- 
dc' fuoi lavori . bene per lo più donava l'opera e prezzo di tali 
lavori alle Chiefe povere ; Quelli atti di vir- 
tù erano accompagnati da digiuni , & altre 
afprezze , colle quali macerava il fuo corpo } 
Ed accioche non fi rattiepidiffe il fervore del 
fuo fpirito, andava continuamente animan- 
dolo nella meditazione delle cofe celefti ; Per 
il che tanto s'accendeva nell'animo d'amor di 

Dio, 
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Dio 5 che non potendo contenerne le fiamme, 
andava per lepubliche llrade invitando ad. 
alta voce tutti a lodare Dio . Nel vifitare le 
Chiefe fù fempre diligentiflìmo ; Ne conten- Su( x MI** 
to di venerare quelle fole di Cremona , por- 
tofìi in lontaniifimi paefì a* più celebri San- 
tuari della Criftianità : diciotto volte vilìtò 
le Chiefe de' SS. Pietro e Paolo in Roma; Al- 
trettante volte quella di S. Giacomo in Gali- 
zia^ diciotto volte parimente portoli! al tem- 
pio di S. Maria detto In finibus terrae , & a 
S. Salvatore d'Affrica , lafciando alle predet- 
te Chiefe ricchi donativi di Calici , paliotti , • 
& altri paramenti facri. 

Nel che fare fpiccò la pietà del Sant'Uomo 
verfo la Città di Cremona , alla Cattedrale 
della quale donò una corona , due paci , utu £^f c natlvi a,le 
Calice, & una Croce d'argento , che fi efpon- 
gonofopra del fuo Altare il giorno , in cui fi 
celebra il di lui felice paffaggio al Cielo . La 
Croce poi ancora nell'altre fette dell'anno è 
riverita fommamente da tutti , come opera di 
quelle fante mani. Quanto fodero grati al 
Cielo i doni del Sant'Uomo , manifeftollo Id- 
dio con un folenne miracolo nella Chiefa_. 
della Vergine In finibus terrae ; E fu , che 
eflèndofi accefo il fuoco nella Sagreftia in 

tem- 
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prodìgio d* un tem P° cne tutt * * Miniftri erano affermi , ri* 
Calice da lui la- male incenerito quanto era in quella , eccetto 
v orato . un £ a ]j ce ^ q Ua l e i n mezzo alle fiamme fuori 

per il tetto come portato da mano inviabile , 
entrò per una fineftra della Chiefa , e fi fermò 
fopra l'Altare della Vergine ; Al qual prodi- 
gio concorrendo gran moltitudine di popolo, 
fu riconofciuto efier quello il Calice che il 
B. Facio aveafabricato , e donato alla gran_* 
Madre di Dio. 

Che fe tanto grati erano al fuo Figliolo i 
doni di Facio , molto più gli era accetta la 
fanta vita del fuo Servo ; Onde comincio più 
largamente a concedere per mezzo di lui gra- 
zie fegnalatiflìme 9 e tali , quante mai ne ab- 
bia operate per mezzo d'altro fuo fervo . Pure 
quanto più Facio fi vedeva onorato dal fuo 
Signore,tanto più fi teneva da nulla,e temeva 
difua falute; Onde con ferventi e continue 
Orazioni pregava Iddio , che fi degnaffe pale- 

S U s2Sg|SS far g a ia via della faiutc • Comparvegli un dì 
Vergine. nel fervore delle fue preghiere la Santiffima 
Vergine ,- e miratolo con occhio benigno , 
l'animò a continuare nella fervitù del fuo di- 
vino Figliuolo, che incominciato aveva; dalla 
qual vifione con fortato il Sant' Uomo , non 
può dirfi con qu anto maggior' ardore profe- 
. guif- 
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guifTe la carriera intraprefa di confacrarfi 
tutto all'amor del fuo Dio, & al bene de'prof- 
fimi, ma per dir qualche cofa delle grazie, che 
fempre più largamente fi degnò Iddio di fare 
per interceflione di Facio,ne fceglierò alcune 
poche , che qui rapporto . 

Un Gentiluomo per nome Matteo cadde sì 
fattamente malato , che difperato da' Medici, Guarite un' in- 
cera già munito di tutti i Sacramenti per un fermo, che fta- 
felice paflàggio all'altra vita ; i Parenti ed va ** r moruc * 
amici del moribondo pregarono il B. Facio a 
vifitare l'infermo , e così confolare la comune 
loro afflizione . Dalle quali iftanze moflò il 
Sant'Uomo , e portatoli alla Cafa del Genti- 
luomo , orò prima in difparte alzando al Cie- 
lo le mani e gli occhi lacrimofi per la falute 
del moribondo ; indi entrato nella Camera , e 
conciandolo con parole piene di fpirito e di 
dolcezza afficurollo che non farebbe morto di 
quell'infermità, che però in ringraziamento 
a Dio di tal benefìcio , fi difponeflèper la ter- 
za volta a vifitare il Sepolcro di S. Giacomo , 
come avea già fatto altre due volte , in onore 
della Santilfima Trinità , nel qual viaggio fa- 
rebbegli egli flato ben volentieri compagno . 
Il hne di tal ragionamento di Facio fù ioftefTo 
che il rimaner del tuttofano l'infermo ; fic- 

che 
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che fvanita ogni malattia , fi levò fubito dal 
letto fano , e robufto alla prefenza di molti , 
che non fapevano abbaftanza ammirare l'effi- 
cacia delle Orazioni di Facio . 

Volle il rii "anato Gentiluomo efTer fubito 
Và aS. Giaco- animefTo tra'compagni di Facio , doppo d'ef- 
mo dì Galizia ferfi efercitato confommo fervore negl'efer- 
col r ifetwto . ^ di carkà preferirgli da i f uo amat0 Libe- 
ratore e Maeftro , venuto il tempo di fcio- 
gliere il voto del fuo.pellegrinaggio s'incarni- 
no infìeme con Facio , & altri compagni di 
effo alla volta di Spagna . Ma arrivato a S.Sal- 
vatore d' Afturia s'ammalò di nuovo sì fatta- 
mente , che difperandoi fuoi compagni della 
falute di lui , conforme al prognoftico de'Me- 
dici partirono verfo S. Giacomo, lafciato 
l'infermo , alla cura del quale rimafe il B.Fa- 
cio, che addolorato per lo pericolo del com- 
pagno, e volendogli porger quell'ajuto che 
indarno cercavafi da Medici , fattolo quel 
giorno fteflb fcendér dal letto» fé porre ali! 
infermo i piedi fopra de* fuoi , quafi rinvigo- 
rendolo al camino , indi animatolo con dolci 
maniere , . andò alla Chiefa di San Salvatore , 
ove orò per più ore chiedendo a Dio con la- 
crime la fanità del compagno : e tanto quelle 
valfero , che tornato indi a poi Facio dall'in- 
fermo 
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fermo , trovollo del tuttofano ; ficche il gior- 
no feguente rimediti ambidue in camino, rag- 
giunfero gl'altri compagni ammiratifiìmi del 
fucceflb , e tutti infieme dierono a Dio le do- 
vute grazie . 

Così compito il pellegrinaggio ritornano 
profperamente alla lor patria . Quando im- CalmaducTc 
barcatiti a S. Remo per Genova alzoffi sì fu- P cftc * 
riofa tempefta, che già difperati dello fcam- 
po gridavano tutti i pafTaggieri di quella nave 
a Dio chiedendo mifericordia . Dormiva-, 
trattante il B. Facio nella poppa della Nave , 
eflèndo indifpofto per le fatiche del lungo 
viaggio ; allorché fvegliato da' compagni , e 
rimirando d'ogni intorno il mare fcon volto , 
comandò all'onde di calmarti facendo fopra il 
fegno della fanta Croce ; ed incontanente rat- 
ferenofti il Cielo, etrovoflì il tutto in una 
calma maravigliofa . Il che veduto da' Noc- 
chieri fe gli gettarono a' piedi onorandolo co- 
me Santo . Un fimile prodigio avvenne nel 
principio di quello fieno pellegrinaggio , poi- 
che levatoti un vento improvifò , che fquar- 
ciata la vela , era predo a gettar a fondo la^ 
Nave , il S. Uomo col fegno delia fanta Croce 
fè ceffar fubito il vento , e reftituì la tranquil- 
lità bramata . 

N Tor- 
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Altri miracoli Tornato in Cremona , altro ripofo non-, 
del Beato. volle Facio delle lunghe fatiche , che l'affa ti- 
carfi con più fervore negli efercizj d'una più 
fina carità , alla quale dava il Signore forze.» 
maravigliofe per ajuto de' profllmi . Reftitul 
la fanità & il moto ad un'attratto sì fattamen- 
te , che non aveaquafi più forma d'Uomo ; 
Col folo fuo forno liberò un povero afflitto da 
una fpina di pefee , che fe gli era attraverfata 
alla gola ; £ collo ftefio modo refe la viltà ad 
un'altro , che già da fei mefi divenuto era cie- 
co . Ma più ftupendo è quello , che ora fog- 
giugneremo . Ofcito il Pò dal fuo letto , e_> 
rotti gliargini, era in procinto di metter fott' 
acqua tutto quel territorio . Ricorfero i Cit- 
tadini di Cremona al Santo , acciò porgeffe 
loro ajuto in un pericolo sì eftremo ; ed egli 
entrato in Chiefa , e proftratofi in terra pregò 
con tal fervore , che nello fteffo tempo fù ve- 
duta quella eferefeenza d'acqua riftringerfi 
dentro le fue rive , e fvanir ogni pericolo in 
tutto quell'anno . • 

Al fucceffo di tali miracoli crefeendo ogni 
nvefcovolo dì più la fama della Santità di Facio, il Ve- 
H vincaci* Gè- fcovQ della Qttà chiamatolo a sè , diede a lui 

il carico di Vifitator Generale . Quale ufficio 
benché egli più volte iftantemente ricufafTe , 

aftret- 
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agretto dall' ubbidienza l'accettò finalmente , 
e l'efercitò di maniera , che rimife nel fuo 
fplendore la difciplina Ecclefiaftica , ed au- 
mentò in tutto quel tempo il fervizio e culto 
divino con ogni più follecita induftria. Era un 
miglio difcofto dalla Cittàil Monaflero detto 
di S. Quirico ; Portatofi un dì alia vifita di 
quelle Vergini , quelle gettatefi agli fuoi pie- 
di, lo pregarono ad impetrar loro dal Cielo 
la pioggia , per mancanza della quale pativa 
eftremamcnte la Campagna . Egli ricusando 
per allora di pregare , predifle loro , che non 
farebbe piovuto lino al fuo ritorno dalla Città 
di Bologna . Non v'era allora motivo alcuno 
noto agli Uomini, per cui egli colà doveffe 
portarli . Ma la notte feguente apparendogli 
S. Caterina Vergine l'avvisò che le n'andaflè Predice alcune 
a Bologna ad un Monaftero a fe dedicato , do- cofc faturc • 
ve molte di quelle Monache erano gravemen- 
te travagliate dal Demonio . Andoflene pron- 
tamente Facio con due de' fuoi compagni , e 
giunto a Modena prediffe di nuovo a quelli , 
che non farebbe caduta pioggia fino al fuo ri- 
torno a Cremona . 

Trovò pertanto in Bologna quelle Mona- 
che , che da quattr'anni erano dal comuiL» Lìbera indemo- 
Nemico moleftate , ed erano le moleftie allo- prodigi * m 
t . N 2 ra 
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ra più che mai gravi , fenza che mai aveflèro 
loro punto giovato gli fcongiuri fatti da mol- 
te perfone divote e Religiofe ? Egli tutte le 
liberò , e perche vedevafi acclamato per San- 
to in Bolongna , e luoghi circonvicini , dove 
s'era (parla la fama di quella liberazione , fé 
pronto ritorno a Cremona; Indi portatoli al 
iopradetto Monaftero di S. Quirico , fi pofe 
in Orazione per impetrare la pioggia tanto 
bramata . Era allora fereno il Cielo lenza che 
fi vedette nuvola alcuna , quando turbatali 
fubito l'aria , videfi mettere tutta a lampi , e 
rimbombar tuoni fpaventevoli con pioggia 
così copiofa , che dilìetò la Campagna pie- 
namente • 

Ma già era tempo che andarle a godere in 
Cielo il premio delle fue fante opere- Fù per- 
tanto forprefo da una febre acuta , e maligna; 
nà awert imcn- Per loche conofeendo egli con lume fuperno 
11 * uw ratcI efler giunto il termine di fua vita , chiamati a 
sè i fuoi compagni, e Fratelli, efortolli a 
perfeverare nei Santo loro pròpofìto , il che 
quando ciò fatto aveflèro crefeiuti in numero 
e facoltà per ajuto de' poveri , come videfi 
avverato ne' tempi feguenti , mentre quello 
Inftituto chiamato prima del Conforzio , ora 
vedefi dilatato per il CrilUanefimo fotto il 

nome 
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di Ofpedale ; &in Cremona fpecial- 
mcnte , dovehà avuto lafua origine, è ere-* 
feiuto aflaiflimo in Fratelli e rendite affai grof- 
fe 9 benché fia mancato l'abito , che il B. Fa- 
cio diè a' fuoi Fratelli di quefta pia opera . Il 
Sant'Uomo dunque avendo così confortato 
alla perfeveranza coloro che lo feguivano nel 
ben fare , munito degli ultimi Sacramenti , Morte del Bca- 
& avvalorando ilfuofpirito colla paiììone di t0 * 
Crifto , e Salmi che facevafi leggere in quell* 
ultime ore , morì l'anno 1272. a' diciotto di 
Gennajo . 

Sparfafi per la Città la nuova deHa^fua_r 
morte, radunoflì un'indicibile numero di per- Lofcppdifcano. 
fone per vedere , e bagnar di lacrime quel 
fanto corpo , eflèndoinconfolabili per la per- 
dita di un' Uomo tanto da loro amato e rive- 
rito . Frattanto il Vefcovo di Cremona radu- 
nato il Clero tutto Regolare , e Secolare della 
Città infieme con tutti i Nobili , e popolo , 
accompagnò con follenne apparato alla Chie- 
fa il corpo del Santo , a cui frà Inni e Cantici 
fpiritualigli diede di fua mano fepoltura nel- 
la Cattedrale di Cremona , giacche , in quella 
Chiefa fóleva egli per lo più paflàre i giorni 
eie notti orando. 

Fè fubito conofeere Iddio con miracoli la 

N 3 glo- 
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Miracoli opc g'°ri a ^ &o Servo ; poiché udendo una., 
ruti perimenti Donna. cieca il romore e (Irida del Popolo,' 
d:i Beato . c ^ concor re va ac j onorare il corpo del B. Fa- 

cio , accefa di viva fede fe condurli dove era 
il facro corpo, volendo andarvi fcalza nei più 
crudo del verno, & appena colà giunta ot- 
tenne la vifta . La fteflà grazia fè Iddio per li 
meriti del fuo Servo ad una fanciulla , che da 
* tre anni avea perduta la luce dell'occhio fini- 
ftro, fìcchè condotta ancor'efla al Sepolcro , 
fubito rifanò Moke altre furono le grazie sì 
in ritornar la vifta, sì in fanare ogni altra for- 
te d'infermità, con cui glorificò Iddio il fuo 
Servo in terra , come può vederli nella vita 
del Santo, eftràtta da varie fcritture autenti- 
che per opera di Leonardo Gregorio , enei 
Bollando ai 8. ! 
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